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la foia a ’trapaflare lanimà Tenfìbìlé delta di lui fuperfHte 
Védova ! vi fi accoppià pure il petniziofo fequefiro , "cui 
ella, d’ordine della Giunta di Stato, vide contempora- 
neamente fommefii li beni di qualunque indole ereditar) ' 
del- trapalTato marito . Di avvenimento cotanto iofauflo, 
che tendeva alla civil difirozione di ragguardevol famiglia, 
la fama precorfa ne tiportò (ubico la occafibne alla impn- 
éazion-dt fellonia , di cui trovava!! cagionato il primoge- 
nito tra’ tre figliuoli mafchi dell’efiinto Duca. In mezzo 
quindi a' fpafimi ed a’ cordogli ,-che da per ogni dove- * 
trafiggevano il cuore della 'fventurata dama , fi rivolfe ef- 
làlei' all’ uffizio di madre , ' che la oofiringeva a prender 
Sollecita cura degli altri due innocenti figli fuoi pupilli, e 
di . tre' nubili donzelle, li quali rimirava tòn indicibil ran- 
core fpogliati fenza colp", ed ailonunati 'dal retaggio pa- 
terno feuza macchia tli reato. Adi perciò il Reai Trono, 
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che è il fonte della gioftìzia e della clemenza . Qualun* ‘ 
^ue £a, difle ella, la fuffiflenza o infuiriftenza della im> 
putazione del figlio mìo primogenito , il fequeflro è irra- ] 
gionevole , è illegittimo , è irregolare ; poiché il fifco non . 
può rapprefentar dritto di confifca fu que’beni, che in vi- , 
ta del padre non furon mai nel dominio e nella pofTelTione 
del figlio ; e tanto meno vi poflbno cffere nel tempo della tìor- ; 
te, Aippofia la incapacità Tua e la civile di lui inefifienza. 
Tolto quindi il fequefiro , imploro io che fono la legit- 
tima tutrice de’ figli miei , in grazia ciò che la giuftizia,,. 
mi accorda, di conferirmifi cioè l' amminifirazion de’ beni 
colla percez>oo< de’ frutti , 'riferbarli e 'cudodirli a quel- 
lo tra loro, cui la dichiarazione , della condizion del pri- 
mogenito nel tempo della morte del padre li farli appar- 
tenere, , ' 1 • . , ,, . ; j 

Ta rirpettofa fupplica delUi Ducheflà vedova di Monteleone, 
trafeurafo aiiaito qualunque procedimento delia Giunta di 
Statò, fu con Reai difpaccio rimefia ai tribunale della re- 
gia Camera ad o^eub dlitopartire le provvidenze di giu- 
ftiaia (i) ; ed il fifco camerale fi tiferbò allom mànìfefia- 
. ... SA re 


(i) Il Reai difpaccio- in data de' lò di 'inarco è tale: 
DàietiJefi colf 0ewha /ufiplifàslo. DMcbtff» •veic/ua di Mo»- 
ttleme D.Anna Morto Piaohmini y cJko per f owenuto 
fent'ma mone del mmito fiofi ddl* Sopretm G'mnto idi Sti^ 
to difpoftoy e ddf .dmminijìrotor genètole Ceobalier P erronee, 
e/egoieo il fequejfro dd ÌeOi fendali y e iUrgexfatki del de- 
J. fon- 
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ro in ruota la Tua ifboza. Pendente (ìffiitca provvidenza i 
feguita la decifione riguardante la condizione del primoge- 
nito, il quale per la fellonìa, in cui incorfe in vita del 
padre, ha riportata la confifca de’ beni Tuoi. E poiché tale 
giudicatura non altera io verun conto il valor della dimanda 
gih raflegnau al Reai Trono dalla vedova Ducbeflà, è ve- 
nuta ella a proporre formalmente nella Regia Camera, qua! 
madre e tntiice de’ figli Tuoi pupilli, che la confifca non 
comprende né può comprendere per nefifun verfo li beni 
del Duca di Montelepne ; onde'' il regio filco fia sfornito 
di azione . Il Magifìrato pronunziar deve il Tuo giudizio, per 
la di cui giavith ed importanza fi è difpofia la unione 
delle due ruote, alle quali fi fon pure dal Re N. S. ag- 
giunti tre ragguardevoli miniflri. 

a noi affidata la dìfefa del buon dritto, fu cui poggia la 
chiefia dichiarazione della efcliìfion de’ beni "feudali e bur-'- 
genfatici d(l Duca di^Monteleone dalla fentenziata confi? 
fca,onde forpefo e rivocato l’illegal requeflrojfe ne ^debba 
conferire ramminifirazione alla Ducheflà. Il fifiema della dir 
moftrazione che ne aflumiamo , prende in veduta il tem* 
po della viu del padre, in cui il figlio incorfe nel reato, 
ed il tempo della morte , allorquando lafpntenzq non eiaS 
■ S ■ À a ' ■ ‘ àticoc> 



fonre Dutu: b» implorato tmtfttirferte nella di lei perfoiii 
<f ammfmjlrmeione eolia percenione de' fratti. Il Re ir» viJKi 
delia módeftma ha ri/oluto ^ e vuole, .cbf la Regia Camera^ 
intefo' f Avvocato Fecale del Reai Patriu>v>io, efatnini yp 
decida in giujìixia , dandone fonte f 
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ancpr^profièrit». Nel tempo cldUa. vita, impireadiainoy che non 
poteodo il' figlio rperiinetuamsd efe^taie tùlio idritco, B«in- 
pien;.di legitdma , fui .patriopioio , patema bpt^geci&tiao^ieit- 
^lle y.^iuao ne .potette . alloa trasfiaodefe al ìHcol l SoUen- 
ghiam. bell tempo /dèlia . morte, che la incapacìth idel figlio 
priraogeoico del .Duca di Monteleone ilabiliu ed aflodata 
^.idfl .momeoto 'del coromefib. delitto,' (£ioei|daio.'npuaift 
OÌ,vlIm$nte ,iocfi(ki(ue , .l&una.ua iaTorióODtabilei oracolo 4 
qualunque .acquilo . ed a qualunque lùccefiiotieL;, e shc.m coq- 
fegueoza , tolu>;efibidi mezzo i la erediti feudak e Jburgen- 
i^iica, elcluTo il fìfeo , il qi^ nulla può prendere dalla 
perfona dell’ incapace deve deferirà. agli altri, cui .per di* 
ritto (i appartièOje. JEccoci alle ptuoye.' . , < . 

.VI T. i ■ 


Il figlimi 4'f fatmglip inmu meU^t ' fiBt*. 
Umìa in vita del paérd ^'mn paunàxi ‘ 
gfercitarc nìun dritto beni pa-r.'':^ ; 
. t f^it^no m ir affonda >| 

, - ^ r. . ^ <fl regio fififo^h - , ..n % 

C rt ' . • -i:‘ ii ' 

^Hi oferk negare gli .ilrc^i rapporti de’ figli fui patrimo-, 
nio del viverne ioio g e oitot e 2 Xa vaee^ella «la tuHi -y-it- - 
voto paterno, il fuffragio d$UU,focie|h, che neatOfibiiircah 
po ad efifi la fi(ora. Ipc^ilioae, li c^éatauio.a liguudvla 
fMne fe jfofife una pppprie*^, 4» cui godano adente colpa* 


l.a\giprjfpr;qdep^a .ba dqvqtq lè^re il de(ta«te deir 
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U ufaaditV. Coh quella. DSttem di erprelfiouì , cqn. cui 
Ipiega ièoipre cos\ bene ì oonccuL dell’ anìino, non aitcl'» ' 
menti che fui beredes ha chiamati i figliuòli , perchè alla 
morte del padre fembra , che * non abbiano altra eredità 
che quafi I4 loro propria , e non fian di. altri eredi chei 
di fe Heill (2) . ^iufiinianò li dHTe domeftici beredes, ed 
aggiunlè , che anche la vita del padre rìpatavanfi in;. un 
certo modo ancor efll i padroni de’ beni paterni; Ù* viva 
quoque patre quodammodo domini^ eMiftimantur (3). ' • .1 

£’ quefia una verità innegabile . ' Ma non lì potrà al contrae 
rio’ contendere, che fe i figli'. domini, non Io 
fono in effetti : che' fe noi fono , nefliin dritto hanno tu’! 
beni paterni , e che quello immaginato! dominio , fofpefo 
dalla condizione fi filii patri fuperviuerint , allora falò lì 
realizza, lì acquifla, e fi purifica, quando n padre fi muoja.’ 

Al momento della morte di lui la giurifprudenza rivolfele; 
file vedute; e foltanto 'per < dimollrare ^’ immediato e ficuro ì 
diritto de’ figli alla foccelfióne,fubirochè egli trapaflàfiè ; ri*- 
, putoUi quodammodo demini in vita fua onde a differenza 
degli eredi ellranei ,' che acquitebant , adibani beredttateb*^ 
i figli alla morte ' del padre ^ beredes e»ijUbant \ fie imm^te^ 
barn, rerirtebant bereditotem . On lìffatta qualità domìnica* 
le , che- la legge per-quefia lòia cagione-finie-, ma non — 
riconobbe ne’ figli, potrebbe ella iióportar giammai, >.Qhe 
elfi ufurpando con .audace attentato i vepetandi diritti^del 

A j .. ..V 

" ■ " T -: — ìa ■'! *0 -r lA tr) 

.(a) Connan. Comment. Jur. Giv.' L X. t? .■! ( 8 ) 

(3) de ifertd, qpet,, & -l (<) 
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padre , pcKeflèro a lor grado difporre ds’ beni di., lù , 
come fe ne faiferQ eziandk» efietàvaaieate t padroai ? 
Lo fono in quel iènfo] ma fune domini ftnt Vr, come fu 
ben avvertito dagl' interpreti (4). Se fon efli ancbe i pa< 
dfòni y petdii non po& il figlio ancotchè maggiore fenza 
il voleri del [»dre old>!igare il Tuo ibndo^ Noi glielo veg- 
gianv vietata dalla legge : -Noe fi major aartis vigìntiguia- 
qne fuijfet filimi tùmty qti in potefiate tu» erta , 'u invito 
rem tuam o^igort pmtuit (5). Cos\ referiffe l’imp. AlelTau- 
dfD ; ed il Gotofradoi non ' ha tralcorata di foggiungervi 
Lice» quodimmodo dattùnut videatur (d[). Se fon efli anche 
ì padroni , perchè; la legge permette al padre di gafiigar 
quel figlio traviato , che ha difiratti 1 beni acquifiati da 
lui (7) ? Se fono efli anche i padroni , poiché la legge an- 
QuUa financo quel giuramento del figlio^ che nuoccia. pel 
fuo effetto agli averi de’ genitori (8)? > , . 

Dunque le nel linguaggio legaioi ( 04 . chiamai i figli 
modo domini col vivente loé , padre a (blq oggetto di dichia* 
care, che pei privilegi della fuitk i^noo Uodritto cosi gfiefo 
(■1 fin afiè,che oefiuno imetvallo vi rimanga tra la mortet 
del padre « la efiftenza del ilio erecfe (p); è oataxal con* 



(4): Cnjar. tom. X. pag, ygrf. " < ■' 

1 4. C. fi'ialien. fig. dot* fit. . c 


-I. (tf) Gotbofr. ad d. h A 

L. J.-C. de -fatTs-poOr - 

(8) L. yi C. Éc óebt tred,..\ . >• i.) 

(p) L. I. qui firn ft fi qutt omif, j ) 
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ftguenza, che al finir della vita del padre diventino ein-> 
allora realmente i padroni ed i liberi difpofitori del fuo 
retaggio. Noi non ignoriamo, che per effetto della fteffa 
fuitk i figli, morto il padre, non vengono tanto ad acqui- 
fiarne la erediti, quanto a continuare quel dominio, che 
quadammodo aveano fu’ fuoi beni (xo). Ma ^ bene ri- 
cordare , che quel dominio , vivendo il padre , era non 
che fterile , ma di fola immaginazione , e che cffi fi. 
no all’ ultimo refpiro del genitore non potean. difpor- 
re del menomo fuo cefpite . I^ra, un finto dominio , 
che, fecopdocbè innanzi fi è detto., lor attribuiva la 
legge per denotare’ che eran efli i foli ,. che ..della na- 
tura fteffa eran difegnati a poflèd.er i beni patemi , fu- 
hitochè il padre finiffe di vivere. Ma li poffedevan efli 
in vita del padre? E quale è il vero dominio che 'noti 
abbia feco congiunta la utilità del poflaflo? Per niente lor 
giova il privilegio della fuìtà per niente lof giova quel 
dominio, ch,!t^quod ammodo .hanno fulla roba del viventa 
genitore., 11 dominio reale, il dominio efercibile, ii^Vero 
k»r dritto fu eli que’ beni fi manifefla folo alla mortd. del 
padre 4 rln quel ppnto diventano efli i. veri padróni, perchè 
in quel punto, folo che (tffr, come.ogpi altro erede , deb-' 
bono attetvler^ ,< fon reputi a prendere , quel poflèffo., che 
unlcapienie- imprima 'U «4ratterf d| padrone (tx), . 

t-rirr,r:i i. ’ A ,4ùd:h n, t-i: Per' 

~(+o).’Ì4g. X/. D, do-iHh-& pofir - 

(il) Leg. XXIII: D. .di adqmr. .vel amit. pojfef. Babr. 
Ced, dà ittoff^ tefi. def,-tWi mm,’‘ixk .T“ >. ^ , 
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Per tutto ciò è evidente, che tanto i lungi' dì aver i figli 
ragion di proprietà fa’ beni del vivente lor genitore, che 
debban elfi, non ofiaote la prerogativa della filiti , pren> 
derne, morto quello, tnaterialmei]i!e il polTelTo , che Iblo 
può dichiarameli veri padroni . Noi indeboliremmo la 
forza della evidenza , fe c’ ìmpegnalfimo di vantaggio a 
dimollrare quella certa teoria . Vivente pntte\ nutlnm jnt 
in benis eomperit filio : è il coiAun lèntimento de’ giurU' 
Ai (12). £ k nefttn dritto ha il figlio in vita del padre, 
neffuDo pel Tuo delitto può traAnetterne al fifco. £’ vero, 
che avea un dritto immediato ' a’ beni patemi , ma non 
avendone ancora il reale ed efifettivo dominio: non' aven> 
done ancora acquiAato l’efercizio ed il polTeflo, non potea' 
trasferire al fifco un dritto di fola fperanza. Quindi Ful- 
vio Lanario fcriflè : Cum verijpma ftt conctupo , ^nod et 
qua non erant delinquenti quajita^ fei quarenda , non ve- 
nimt in publicethne boneruni in bentficìum fifci ( 13 ). 

VI» 6 dirh: Se tutto ciò ha luogo per li Òenr patemi iiige» 
netale , non è 6os\ della legittima , che dovéndoli a’ figli 
per dritto di natura, poflbnot avervi am^àa ragione anche 
in vita del padre:- L’ob^ziOiffr è ^Bcmra-,tnà flon ha nel- 
la IbAanza un migliof'apfpt^io della prktid / Nei non ne^ 
ghiamo , che le cfprelfiobi ddla • f. cum iwaftf D. 'de bon. 
darmi, abbian fatto dPedeM gctMidlmeHta agftl 'ArittWri-, cbr 
la legittima fia un debiti, di cui la natura Aellà impone 





(la) Paul, de Cufif. 'dol. I/. ’' Hj 

(» 3 ) Fulv. Lanar. inmdditr *d pattuum foK^^qp. 
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genitori U foddisiazione . Neghiamo bensV coQ fonda* 
mento, che poflàa e(Ii e0er agretti a foddisfare in lor vi* 
o quello debito tuuurale . Se è un dover di natura j che 
un padre poflìdente non faccia mancar a’ figli una parte 
de' Tuoi beni, onde pofTan fuimiere, i ona voce anche im* 
ponente della natura, che i figli predino al padre quella 
pieth e queir ofiequio che gli è dovuto . Or fe la legge 
aecordafle a’ figli il dritto di chieder la legittima dal pa- 
dre vivente, darebbe lor luogo a violare agevolmente que* 
do fi^ro dovere. Quiodi'la giurifpmdenza mentre ha ve* 
luta ne’ genitori la indirpenfabil fóddiifiuùone della legit* 
tima , non ha permefio al figlio (fi peMpderla , fe non 
dopo la lor morte . Pretiuttira efl enim fpes eriiatìtmisj' 
dìflè Ulpiano, atm ailntt viva ìs , cujus d* kmìs q»mt0 
debnur (j4).Quefta legge ha formato un canone preflb li 
fcritcori del dritto ; Patrrm fnpetftitem iiberis legUìmmn 
prmfl»T$ na» cogi Unc eólliguM (15) • 'La ragione ne è ah 
tnove fommiaidrata dallo dedb gìnreconfulto fuiraltnii feo*' 
timento : Im^rahum effe Julimus eityimat mrn, fwf 
fUs (R de vivi bereditate (tS)t ' ' ' 

Diretti da qoedi principi legali vennero i Dottori airefime^' 
fe nelld coofifeizion de*ÌKm del figlio delinquente in vita- 
del padre iòfTe contprefa U' porzion legittima, chè gli f^t* 
ava, £ prima lltfitmofii Bortolo non dtfbltà di fodeners 
* V ' i . ' V i 'la 


-(*4)- ir-»t §• yé ówpefe rr ai. flt tde foWef. 

(15) Gtebified.' ad dS. leg,' ' 

(idy 4 » i’ ^ if JX dt tmlg. /- •' ^ {] 
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la propofìzion negativa: Fìlius ed condemnatus' prò 
do, an pater debet fohiere condemnationem de legiùma ,qux- 
debetur in bonis patris ? Hie videtur tentus, quod no», quia' 
in vita patris non debet legitima feparari , nec eji ejus fpes 
vivo patte, ut hie (17). 

Paolo di Cadrò forniÀ folla quidiòne , con fomma perìzia ed' 
accuratezza , T' inteiD fuo configlio CCXl J. del II. vo-i 
lume. £i non Teppe dilconvenìre dalla mededma opinione: 
ed il fuo >ngìonamento merherébbe di eifer interamente' 
trafcritto. Ne rapporteremo una parte : Fifcus loco filii hoc 
cafu non fuccedit, cum in ipfum non tranfeant jura coridi~ 
tionalla, immo per canftfcationem' abforbentur Ó* extinguun- 
tur ff. de nova, /. quoties in fi. Et Jus , fi quod habebat fi- 
lius in bonis patris, ip/o, patte vivente, ratione legitima^ 
erat conditionale , fi pater pramoreretur fitto , ' integro fiat» 
fitti permattentCf qutf. cpnditio tempore, confi/càtionis pendebat. 
Licer proprius dici fiffit, quod immo vivente patte nullum , 
jm in ^is contpegit filio, etiiine\ ctAditionaliter ratione iegi-^ 
trutte, cum^ flla^tìou.iiiebeatur, nifi fcfl morta» patentis . L 
l. % fi impubere ff. de colla(.y (X eie /aero/, eccl. aufi.^ fi 
qua.mvlier {yc„{i^.fì 1 -i ilr.j’il ìIIjIjt b ii--. - 

Segua ^ codorjq il diKcatO giudiziondtfl-.dotto ?5c]pioii>OentHe; ' 
Kwtg de filiofamiliaS pdiuellioniss^.reo. videamuii rEt.primttut'’ 
incida quaftio de legitima ,. .qua filto. debetur fifeo- 

cefiatF .... Jure civili autem ne legitima quidem debetur 

' ' ■' . " ^ i^., • ' ) 

(17) Bart. in comment. tdd,.'L...Ì,.^Sff\il)efìnberà.(') 

(18) Paul, de Cafiro confi, aiài " -J- ^<>0 
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fife»: tfuU nuUttm jus ,ia. emn éatet filmi viva p0trt\ . »r 
Bartelvi decer relìe i» l, Xf ^ fi incutere ff, Jt 
in l, firn, ff. de IH, egnrfe. , O*, ire h fin. C, de peSk . Idea 
fi vn)P perre filini dmnetus fiiy & pejl mortem paeris ed- 
bue viveret , non fifea , fed beredibus, legitimis ré intefiata 
venientibus ee legitima debetetur , . mt re/pndit Paulus Cid 
ftrenfis confi 312. voi, a. fiee tbftetyquod legkimaijla dk 
cetnr netura, ìpfa y nedum jwre civili’ filiti ddrcri , ut tegf 
cum ratio A bm. damnat.y quia intelligendum efl y motfuo 
tandem porre y non vivo (19) • 1 . ^ • 

Se il drlno della legittima è perfoqale, e poa ancor fornla- 
to in via del padre, come potrebbe il figlio dciinquento- 
trafmetteTlo al fifeo Cosi f-agionò il Peregriao , fermo fo* 
ftenitor per altro de’ dritti fifcali: Cum aurem patre- viven- 
te fila bona cotfi/caatur y jut deducemdi legitimam yquta- per---- 
fanale efiy tue adbuc formatumy equìdem in fifenninm trai*. 
fit (20). ■' “ ■ - c : 

Floalmente fentall col Novario la voce cornane^ d^li ferittori 
del foro : ha quad noe: comfifeatis borni fili* detinquentlt 
pater legitimam affignare tenetur. Galvan. in 'i. 'XSailuf e Jffi 
a. num. 75. ff. de liber. ì 6T: p<fi . , Come, de; eàtufi buttai 
quaji. 8 . (if IO. ntqn.:9q.y Pmìnac. in praRic. 'qiuifh^^ii 
nmm. id., erim. 4lpf, Manticf-de toc. 
qmb. lib. 43. tit. 38. num. t9.y.GmaaKm. da'^ùrtfifcmt^btu 

nor. 

- (i9^ Scip. GetuiUt dkconjurat.lib'.x.verbatirìexlCkmi* 
bus bonis . £il . . s v / •-.nvi" (■. i) 

(20) Peregrin. de fiere fifei V. 1. n, 97. 
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nor. linm: 15». conclkf, 13. Calta/.' re/oluf. 26^. 

num. 7., Menoc. conf.y j. m con^fcà$hne . Nec camprebendi 
legìtìmmUf quam pater tm vita filio ajffignajfet ytradant pojì 
autiquos BajarJ. ad. dar. qutfl. 78. Dccian.confi 

»um.' 46. .vcl. 3., Mafcabrun^ canf. num. I4< > O' 
Surd. in deci/. 167. num. 2. (ai)> - 

Cià che n è detto della legittima', va bea adattato anche a 
qudlaiafli^gnazìoDey ^hc. pèr ragion dì alimenti, fi trovaffe 
il padre di aver fatta al. figlio antecedentemente alla con-- 
fifca. E fenza più dilungarci . con autorità di fcrittori in 
una materia cosi chiaca., ci bafterli dire, che lo lleflb ri- ' 
gido Peregrino non efitò di affermare , che si fatto affegna- 
mento , perchiè non oltrepalTa la perfona dell’ alimentario, ' 
non è coxnprafo nella ^ofcrizione .(az) . 

Siamo gmiui.al termine della pron^efia dimofirazione. £ foi 
ci è riufcito di, provar chiaramente,' che qualunque ragio- 
ne e qualunque dritto de’ figli su’ beni del padre non pud 
altrimenti: f^rimentarfi,ie; non àwenUtà la di lui morte; v 
palliam ora a dimofirare -, che alla motte del Duca di 
Momeleotie era gii il figliuol fuo. .primt^enito divenuto^ 
incapile aU’ efercizìo "de'fuói dritti « delle ftie cagioni fuU 
r afih paternó", onde il .lì£bD m^l|a - poflà . prendere dalla^ 
perfona deU’-.iocalpac^,^dqir.ineGlf^Rte,'di colui' che innan- 
2i:.cbfl tt^tpafiTafie .il padtd,^ojra civUm«nte edipeo. lA 
. ^ Ne' 


>.(a») r. addtt..'.ttd \dee^. 133. de Frahcbh . 

(a 2) Peregrin. ibidem num. 123. •. > 

. .1 .A V.^ . . ■ 
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Ne Jelhtf dp felhmhi^h incapacità dd rtà'fi 
ajfoda \^{oì)mQ" nél punto del commejfo 
delitto j in ^uffa epe non v ha bi~. 
fogno ideUa fentm%a giudiziaria, ■ - 

J~ ìAaaunea incapacitk , nella qi^le incorre per fatto (lef> 
fo il fellone nel momento , in cui commette o piì!i tolto 
concerta l’ efecrando delitto , che noi abbiam propella , af- . 
fumiamo dimollraria fino agli ultimi ^radi .della, e videnu 
colle dlfpolizioni del diritto civile , cementate ed illullra* 
te da gravi e profondi interpetri ; colla legislazione del 
Regno noUro , rinforzata e feguita da accreditaci fcrittori : 
colla invincibile autorità in hne delle cole altra volta giij* 
dicàte. ' ... 

' • V. " = 

: - ‘ . ■ V *'• ' V -» 

' D/fpoJi^m del ^ v 


L . .V • i 

Uomo cqilitiùto in focieth regolar deve 4’ 

.Aie azioni alla norma .ed mi modello ulel giultn edsltoM- 
4lo, ich« n’ è il fondatnento : fubitocliè egli qMr‘ la pitwa 
fua inclinazione fe me allontani >« fe ne c^ftacoHi , nnce^ 
-K in quella pena ohe é iproporzionana al (klhtd j eonmài 
A h xourauvenuto al me^olo Belle anioni , -che ^ -la 
Or quantunque nelle cofe umane egualmente che nelle di» 
-yiiM "fi Ttcada rtelfai pena Tiel momento ft e flb •m'cai i t a fi “ 
.1 ' : de- 


i 
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delioqaìtOy ciò non per unto non pi^ e non deve il reo' 
rirentirne gli efTetti, fe non quando fiafene fatta la impu- 
tazione dal magidrato. La impi^tazione,al dire di un gra- 
ve giurpubblicifta , contener deve il fillogifmo , di cui la 
maggiore è rìpolìa nella norma delle azioni , o fia nella 
legge : la minore nel fatto dell’uomo che Ha erpoHo ai- 
giudizio : il rifultato nella fentenza del giudice , che ap- ' 
plicando la legge al fatto , ne pronunzia q 1’ alToluzione o ' 
la condanna . 

.Tale teorìa foflre delle eaezioni in alcuni delitti , ne’ quali 
i rei fon condannati dal ^iudizin pubblico . In quelli la 
legge valuta unicamente il fatto, e trafcurata all’ intutto la 
fentenza , nel fatto ripone il gadigo proporzionato al rea,- 
to. £’ grave l’^vvertiinento. preflò Quintiliano al proppH- 
to del làgrilegio: Non eji intueadum, quo tempore t^erue-, 
rì$ fe culpe J^ed quo tempore commijfe Jìt^quo tempore bene 
panam y de qua querituryille meruerit . ... In cede enim 
fpedanda eji denufatìo : ^ m facrilegto tempus ipfem intuen- 
dum .... Stetim ergo , ut fecit facrilegium , devotus buie 
ptene efl\(7 ante ifta bona ad Deum pertinere caperunt ^quam 
tea demnaret (jif) ."E’ rinomata la deciTione di un grave fe.'. 
nato rapportata da Anneo Roberto. Taluno aveva àmmaz- 
zato il fratello Tuo germano. Sulla appartenenza della ere. 
ditk dell’ uccifo Airfe feria contelà tra ’i fifeo e l’ agnato ptof- 
Cmiore . Il fifeo fglleneva che niuno dovea riputarfi^ reo in- 
nanzi alla fedtenza ; quindi il fratricida, fubitochè ilfiratello 
• ■ ■ tra. 


(23) ^intilian, declam. 32^ 
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■(rapalsfe-'j f(Me-ì*acqfl}ftò di ^juelU Créditi, di cui J cèrne IrtdS. 
^G^venivaflè poi privato, \/incficàndQfi ad eflb'} L* agnati» 
profltmiore all* oppofto àffeririiva, che il fatt^ folb iiVèva <(i 
gik refo. inabile ed incapace il fratricida fuperftice, onde tolto 
di mezzo, la eredhh ad clToIui dòvevali deferirà, ercluib 
fifco'j Là decUìone fu 'lalèt ye»a#W ìrgnato h eirèi ititi cm M:t<- 
MÌì ttfctti/» fifio ttdjudicavit (14)» In fine tra* queliti propon- 
ili ad UlplàtiG vi fu quello, fe ià iViOglle , 'che-dal mari- 
to <en fiata colta nell' adulterio , rìmttfia fucetifiiviimetire df- 
doluta colla fentenza, dovelTe 0 veramencè fiò 'H^rtar' là 
taccia della infamia. Il giurecoilfulto aWsrteUdéi che iln fate- 
rò e non gili la fentenza contengoa h taccia rifpofe thè 
l’adultera rimaneva Irt&me: Ji 'deprebvrifa -quiSvih fit \^‘ 

iemriata aufet» non f$t y norattf érti y ego puto , '6* fi ah/oì 
tuta fit , pojì Jeprebenfionetn •. adbuc tamen notar» itti -bbejfié 
dtbere : ^nia vernm ejl eam m adttiterio deprebtnfam : qn'ut 
fa^nm Ittty mn fenteatiam hotaveiit (às), • 

^loito pià «fiefà e molto piih ragionevole è k eccezldrre n6t 
grava ' InisfaiTO di iefa Maefik umana : reato tofi efeeran<^ 
do meritava di «fiere più' arprameiHe punito : per là qua4 
cofa gli effètti o fia la pena aBàtché rifeflftirfi ' dal ptrhtO 
della impuiazloue , il dritto civile eftgge indifpenfabilmen-l 
te che fi riportino al momento fiefio, in cui s’ immaginò 
finaeche di cemmettere it delitto-rTale « noti «hfo è l’av- - - 
veaimento che preodeTi io mira , perchè il perduelie iìa 
- ■ '.w ' . . ;\ -jvrr»-»' ■prir' 

( 24 ) jénnatus Ràbertm 'T*rtttn~jnÌKiùàrtmhbìììT*cap. VÌI. 

~ (* 5 ) 43« §• ^ fin, St de rknim^iar. 
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• M _ .■■■JB BggS ■! I J. ■.l--.- -=ggg---!=r. 

privato di tutti qua’ dritti, eh? ftgli rapprefenuìtiella fo- 
ciet^, ia cui fin da allora, perduta all’ ÌDtutto,>la porfon^ 
litk civile, ili riduce ad ^er moralmente uiviicofaiinefi* 
llente . -r. > r ; 

Due facoltà, infatti rapprefenta l’ uomo nella focietà , di 
cui la focietà ideila fi rende garante i e protettrice : T una 
è la propria naturale efidenza : l’altra è l’acquido e la con- 
fervazione della proprietà de’ beni Tuoi. Deli’<una e dell'al* 
tra facoltà vediam noi privo 1’ uoui ribelle nel punto in 
cui immaginò e commife egli il delitto, mal grado di non 
edèrne feguita la giudiziaria dichiarazione . £d in quanto 
alla prima febbene per fifica refidenza non d poflà nell’atto 
della lèntenza far sì che il fellone (ia pur naturalmen- 
te morto nella fituazìone in cui commife il delitto ; ciò. 
non' odante la giurifprudenza ha accordata ad ognuno la 
facoltà di ammazzarlo impunemente , riputandolo come un 
nemico pubblico, purché l’uccifore provi , che. colui ave- 
va commedà la fellonìa: Tranrfugts (ad) lìcet ^ ubicum- ■- 
que inventi fuerint, quaji hojles imerficere (27) . Predite- 
ret^ rrensjugtt plerumque espi te puniuntur , & eneuBerati 
torquentur ; nam prò kejle ^ non prò milite behtntur (28). 
Ucc temen praellegetis (oneejps poffet meo judicio baro ipfe 

im-i 


(26) Transfuga fnnt ^qui relidis romanorum partibus .ad 
boftes transfugiunt . Ciaf, ad leg. HI. %.VL D. adleg.Corn, 

de ficariis. — — — - - 

(*7) Di8, leg. III. ^ VI. ed leg. Corti, de ficariis , 
(28) Leg. VII. D. de_ re militari . , \ 
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mtmUnh 'fe» imfimit eyadtft '« erìmvw Jt» ni:, 

belliovìf y in quo e»ùjh*n quh impune oectài j & qfi 

fendi y & ndcm TteiMexpeffmtt bma cnpi i .•:» 

Riguardo alia feconda fandt^;, cioè fila iibntanea élUnaions a 
della perfonilit^ civilb.oel punto ddl delùto ',.onde perda 
U ribelle, je fi addica; pi' fifco tutéoiòi& che ^egli poifiede^ 
divenendo incapace ed inleibbile odi tratto fuccefllvo ,atoo. 
v ’ha luogo del digedoT è del'codice ,ichs non :lo. difpoin 
ga nettamente ; intaotochd 'qualunque contratto ,fia aliena* 
aione, fia donazione y fia ennancipazione,' fià manumifGaaè 
nel tempo loiernkdio trai commefib' delitto v« la lente» 
xa, repstafi ìnfanabilmente nullo. DionifioiGotofiedo in* 
feri nel codice giufiinianeo una collituziona , '(he Giaco» 
mo Cujacio aveva tradotta dal greco da’ libri de'. bpfiUci , 

In eilà fi condanna fino la memoria ^dell’ uota ribelle mor* 
to, e fi firappano li beni dalle mani degli medi 
do che in viu del fellone non e^afi nemmeno incominci» 
to a procedere , Della qual cola oeQa coftituzione fie& 
fi afiègna per ragione , -.che gli efiètti della ’ pena fi r|- li 
lenti vano nel tempo , in cui fi pensò di commettere ii 
delitto; onde fin da allora era interdetu ogat'vendra « 
ogni maflumillìone , i%ai 'alienazione, ed ogni pagamentne 
MejtfLms irei etiam pef rmrtem tenentur , Ùt eonffntmr 
eervm fubftantìa:(y poft mortem bw crimen mowri incipìty 
^ me m or i e defundi dem t i mw r , O" m tjm btttdtbus imfm ■“ 
tuatur: nm ,t» eo tene^e.y qn» bene .toghatnmm fiAUt , 

. i 

■ ' l i- ' ■ ^ I II ' * i < I - r - 

(tp) Tbem, Qnmn^kH 35 . 


fropter cv^ationem dìg»ut>eft pcena '.'i^ì vero inciJù ire 
tee eriiacH'y neutre vendere potefly tregue manumìrtere y'- ne~- 
que ulto modo alienare f .nee‘re^e eì folnit debieor (30)'* 

Il giu^coaiiilto Maicrat» gtonre a vedere ima cosi immediata ''^ 
pfollimitli tra|l delitto £ CeMooia , e tra la pena j che egli ravvi- 
fa' il ribelle punito' ^<£3. ftefib nel punto ia cui ' imprefe folo 
kt ibellerati£mo confi^lio: ed indi riportandofi alla cofHtu- 
ùone di ^Severo ed , Antonino , dalla nuda o)ntrazion del 
ais&tto fa dipendere il diviep) dell’ efercizio delle facoltà 
dominicali: 0 . rA£irri conftituiiottem hoc jure' uti ca- 

pimas^ ut 'atiam mortem ■nicemium boe.rrtmen hreboa^ 
ri’ poJJit\'Ut}cenviQb mortu» y memoria e/as damnetur y &, 
ejut bona', fuceejf ari ejàt >erifiantur : nBm ea quo fteleratijf^ 
ntum quii conftli'um ^coepit y eninde quodammada fuo mente 
ptuthut' e/ì ,. SÌC..& D. Severus & -atntoninus conjtituerunty 
en quo'quhitale'.trimiu-centraxit ìne^ue alienare. areque ma- 
mumittere eum ' poffev. nec- ei folvm < jure debitorem magnus 
.etiam.Antoninusrefcripfit‘{‘}i).' ; 
li giureconlnlto Paolo dimandato fé il ribelle pria delia con- 
danna 'pofià. ovvero ho manomettere , rirpofe di no fulla 
^lutoritbj del /efetitto deir Imperetot! Antonino; poiché in- 
nanzi alla condanna, egli fubitoché incorfe nel delitto , effiu- 
doveva lkim> delia pena che edb lleflb avevafi meritata •: 

■ ^ ‘ ' j^aAe- 

>■‘1 11 m i>^ ' u > i < ■ 1 I 

t (30) ^Ea. lib. 6 e>, Bi^tlie. tit.'^^. Leg. VI, Cod. »dL,J- 
•Eiajejlatis . 

{n)- làb, 1 , de pubik. judkt-ad Itg. Jtd. -Majeftat.'leg. " 
VllL Ctd, ad leg.Jutjam Majtflatis. i •’ 
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^uafitum 'an fcj ^ui 'Majtjiatii crìmine reut fàSiut Ji^y 
menumittere- poffity- quonìim ante 'damnatienem damiitus eftì ^ 
Et Imperato* Antonimis Calpurnìo Critonì .referipjit , da èit 
tempore y quo quii'- propter fàcinorum' fàorùm eognitionim jpnt 
de- petna fua, eeetus effe • pater at y multò priut’ cònfcienfjd- -de- 
iìHoruniy quam damnmìone ^ juì^ data libertutìs «um Mtìfif- 
/r (3z). Non ignoriamo ,òh< le pitoìtyquonìam imtè 'dam- 
naìionem domìnus ejì abbiaa< dato hiogò^a difpHtare' v' fe 
imunzi ilU ' (èittdnza perdafr ovvero^ nb^ dait'rkwlle' il fio- 
miTÌio di’ b'eni' per dirpofìsion del drirfo cotnunfri' Pi' -quoc- 
/la difputa' molto pib a didcfo 'dobbiam ragionare in ap- 
prrlfo: baila ora foltanto dileguar la nebbia 'diretta ad of- 
fuTt^re il netto e'vQhiaro peTponfd - di Paolo coli’ autorità 
del chiariilìmò ScipLon Gentile . Avverte'' queilo' j^fotido 
interpetre, che 'quella efpreiriotiì fon'-comprefo 'nei quedto 
propfio allo fdoglimeato dei grareconfuho conteagooo 
il ; ràotivo ohe ' v’ era da dubi;tar« •• JPiole , 't fog^unge 
il Gentile non- trovò iol&ftéozà' nei ragionamento "for«. I 
tnante il dubbio ‘della- quifiiooe, celo confqtò' colla co- 
flinzìone di Antonlnó ìi quale riconóbbe nel reo anta 
damuationem ^ per la fola colcienza del pròprio reato:, la 
totale incapacità: La dottrina è tale.- initìa daerat 
Pcirfur,. ^ONIAM -ONTE DAMNjfTJONEM DOMI-, 
aUS EST yid ad, rationetn . dubìtandi, pettinety quaoi. mpu re.'; 

‘..1 B fet- 

• Ub.:h ad lag. JùL Majeff hgi XF.( D. qui, a 

quib. manumìf. lib<. non fifùity ri c» Z‘i' ■ ■‘"1 : c . - 

•■V, • . . .u .r 4,, 
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féilìt jjHtoMHl rifiripto $4mqmm (33).; r -, 

Modeftiiu» adopjraud?» k Itìgal wofia ch« J^eae naa fi t», 
sfoaJaaa.ojai; *gU- (Brc 4 ) 3’ quali p«tci^ noa poflàa 

toglierfi U boni) {» q«itja 4 &. k lit« fi«(i cootelktay .« 
ikna ]N» Htgaiu la co8àin93..in ^ri^ del xaq , egli ne eo- 
eattan ilv^liUa di lefa , 4 o cui i'bani G addicànb 

ai ilfc» nell’ atto <he fi eortmett? il dtUuo ju/^i-^ruxit 
pnhl;cvMmi,9^mÌ/p^^ n.t» *IÌ4S tnmftHftt «dvmfui heredes pte* 
H0 hptKTtm tdfmptionis^ qatm fi l\s «mHfiima , 0* emds\ 
mnttia fytrit fcquHta e^etptt tfpetuad^rm -i^ 
jitdif»i qua edam mtfvh reis,eum quibus inibii a&um e/h, 
ad bue exmeri p/aeiiit.^ ut boxa eorum fi/ce > vindìcenettr ; 
adep ut D. Sevei'Ui,(T:JÌ»t09Ìaut rtffripferuxe ^ex ,quo. qmi 

xliqutd^ex bis cwfis. evmen^nntroxif ^r pìbil ex bonìt fjtb 
alienme^ tur mxxxminere eitm p«ffe t 'ex <c»teris vero 4slii 
éiis ptmsL.infipere ab berede irA demxm pfttfi v>^- rea 
smemfatià' meta efi^ liete Hot% fuit.’ ^oxdetAnatit .fequxta (34'j 
La medflGma cailjtuziòflo di Onori* ed Arcadie formarne la 
linomata. légge quifqxis ^ che . 4 ’) augufto Re Cattolioo^col 
Cirpaccio del decidendo k qui^ooe & Qflà fulSiov>4 
véro no ; nmafia tivocata dalk . poGariore ^ameimus Cod,. 
de /«fl. , Ja dichiarò lègger della Monarchia , ponierjiu 4 
garemiice; « rinfonù.tl noGra aflfliiito . StabiUte le gtavL 
pese , che.alk atrocif'a del delitto gli Imperatori à'j' 3 gio< 


'' di)' • Sct^o' Otnriii\ tàm, F, ile^oajurat. lib. 'L pag, yj. 
verb. alt lex : quas eo tempore &c, . . A .1,,^ 

( 34 ) XX. D. de eccuf. (y ìnfcriptionib. 
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ne riputaron dovute, tra le qmli ^la\confirca , del pari (I 
dichiaraa nulle le' emancipazioni , le doeazioai , le donazio* 
ni, e le alienaaioóì, ancorché fatte per le vie legittime, 
e fcnza fraudo, qumitevoite fi fuflèro llipalats dopo. che il 
ribsllé ' abbia ilbl penfato di 'concettare la fazione contra il 
Tuo Signore ; Emancipatitim qutque qu€ * prtcdiUn fivt in 
filios y pofi Itgem dur/itanati iasam yfive in JUUs fueririp coir 
i*ta \ tttn vtlcatk, Dotes ^ .dotutianes y . qunrvmlibef pvftrem^ 
tewmm ifUenationes, qtm en n- tempere qualibft frange, veli 
jure fadas effe conjfhsrìt ^ qtfo'.pnmum mtmerarì de- heun'f 
da fadime'ae focietate cegitautrint^Tmlltut effe momenti 
Innanzi alla condanna non .v’ -he altra ragione., che poiTa 
fbfienere la nullitli de’ contrari, fe non la privazione di 
quella perfonalitb civile, in coi ricade il ribelle pel punto 
che immagina il reato .n : : . i - ^ 

Infine per non renderci no)<^ , rammentiam foltantp la qpir' 
ilione inferra nelle provincie di Lombardia , e decifa da 
Errico VII. Imperator de’ Romani con; una Tua coAituzio- 
ne pubblicau in Fifa l’anno 131I' , e- che vaga nel co- 
dice dietro le confuetudìni feudali .* N«:qne il dubbio fé dor 
veiTe taluno rìputarfi ribelle , anche prima di interpoli 
fi 'la fentenza . £ l’ Imperatore nettamente AatuI , che le 
azioni cattive ed efecrànde , e non mal le parole delle feQ- 
tenze,in cosi fatto delitto rendono i rei degni della pena, 
e nel momento Aedo, che efii peccano , meritano la 9or- 
rczione . ^onìam nuper ejl ad audhum nojhum deduduwy 

. . B a qttod--^ 

(35) JUg. V. §. IV. C»d. 4 d Mqfeft, ,...) 
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^Mi'inttr noanallas fi Jeles fuid^tn. ntfim pnvmci» 

I^htbdrJis'alhmmjme bkarum ItÀUm diftiptÀtiones O': t/st 
b 'u fitpiut orìunatr y an' iafidéèìt ^ : itì* rthtUii Imperli qulfi. 
ijumn rtfnuri iìée»y nifi }»thnptr mfhn ,Maj^atis fin 9 
ttntìàm e<mdemMUtui appartanilf’ nattmemientes qnod.A&A 
ft/tva rAahrum piiut ^ rjMm- xerba fententikrìum. ip/os fdt 
rìiéHf petnà tandignas fCf ea ipfo f»od ^it. ptv'cat corfeSio* 
tmt mtretKt . . » i „Temire prnftntiUm.detlaramui^ decer, 
nimus , prenmttiamut ' ftiodì iUi *miief<, C^ i finguli fnnt 

tebellesy & infiddes ntftri^Impir\i-^ qui qu»mòd»cmmqàe pur 
hìice «tl tceulte eontt* nefirum bemrem fidelitatem rè, 
bellionit opera faeiunt ^ contra nofirì Imperli pro/perha- 
rem aliquid tnatbinaneue c corura ; nos .fin officiale! . noftros 'in 
iis ad commi fium' efim iffickampereinent ,robellando(j 6 ). 
Su quefle nette , folide , e precife diijrafiziaai della ragion 
di vile poggiato' Ugun Donello &t di avvifo , che dal nio- 
iheàto fteflb ) io cui^uludo commetta il delitto di lefa 
Maeflh) non folo rìman egli coddatmato fin d’ allora , ma anzi 
tie riceve e ne rifente. il condegno cafiigo ; onde gli è ioter< 
detta ogni d\Shxù^C*MafeftatÌ! rèi non tantuoi polì damna, 
tioHtm , aut ttiam aCcufiutatiem jfied etiam tn ipfio tempore doli, 
Hi contratti neqiit rdienare poffunt ,neque maaumittere yMt eft in 
ieg.uh.Cod.adLJ.Miyfitd idtOyUt ibidem adjlcitur ^quia cum 
■^uis hoc crime» admlfit ^ etiittde quodammoda non dico dam, 
àatut fied ttiam punitui afi (jj) t!Ed Ofiukb Illigero c» 

■. ^ . men- 



(gS) ■SSTi’Jfb^a»/. tir. Il vet XX. qur finr rrbeikt. 

(37) DonelU furi civ. tib. IX. tap: 3^ §. XXXJy. 
in fin. 
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Bientando il luogo del Donello riflette , che il ribelle . col ■ 
delitto folo fembra di aver confentito in quella pena che 
egli o fapeva o non dovea ignorare di afler ai Tuo misfat- 
to comminata : Videmr enìm deHnquendo ferducllis Jn . pot-, 
iiam quarti fcivit , vel fette dehiiit^ ci deliiio foojiitutqm , 
confenfffe , ' ' ; ' ‘ ..... . 

Antonio Fabro ravvifa il ribelle nel punto del.comtn.e{& ov^ 
vero deir immaginato, delitto privo non fedo de’ dritti, deU 
le azioni, e de’ beni , ma hnanche della. aobiltb, mal grar 
do che a capo indi di molto tempo; ne fegua la condanna: 
Majejìafìs reus , ftcut extera bona fua oi»t/Ìa y dfa ^ nob'i- 
lìtatem jam inde a cornmiffi adeoque 'cogftati crmjnh dia ami- 
fijfe intelligitur,ft ' qttandoque fofiea- feqnatm damnatio . 

Scipione Gentile nel profondo e ragionato contento alla 
qitifquis, confutando Toppollo lìflepia del Bartolo, co<i ar-. 
gomenti di evidenza folHene che il perduelie rinfanga, pri- 
vo del dominio e dell’ amminiflraziona. de’ benufupl. pel 
punto del comme£b .delitto : In boe autem perduelliofih 
MajeJJatis he fa crimine-, nibil interifl fronde faSa fiat alier 
nationéty an jvre W bic dicitur , fdefl , an, bojta^ fide y Vet. 
ex contradu aliquo jufio. Et merito ^ quia flatim ac crimen 
hoc eontramit\ omnium rerum non folum admipifirat^ione^ /ed. ^ 
Ùr dominio privatus effe inteliigitur- & i^a Ojrnus redijfi.. 
me y quem phtique onineéyOefte Pcrperani^ 

Bartolus contrarium exilìimavit , idejl ante damnationem re- * 

rinert eum d t mi m ium y me tut maxime Pauli fententULJn.lfgx 

. V- . - - ,,i ' B , ,3 . .■. 2, ' qua- 

■ 1^, . ^ , , I . 1 .., . ' , ■■ t ■ u — - ; y- 

(38) Faber ad tib, JX, Cod. tit. VI, definir. ' 
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qKtcjttttm t ^liius 'ùiféh ^uit no» ziJft apen'ijpme fentea» 
Thrtn Bartniì refelli ? ' Nam tfnóà initié ehnerat Pealus , 
^ONIAM uiNTE DrlMNAnOKÌEM DOMJNUS EST^ 
ìd ad ratiofiem dubitaridi ptirtiiw; qnam tìto» refellit Anttn 
nhii tefcripto tamquadt fit/oni (jp).' ■■* 

Giulio darò ripone pure la perdita aflbluta del dominio, c 
deiramminiftrazion de’ibfini del fellone , fubitochè abbia 
egli commelTo U delitto ^ onde la fsntenza niun altro va- 
lor coritenga , fé non che la dichiarazione di ciò che !& 
galmente è gi^ avvertuio : Praterea licer èedìe fecundum 
jus comfnime òMn damnartrum no» confi/centur , O" hoc e* 
di/pofithne autb, bona dànìnatorum C. de ho», canfcript. ; i» 
hoc tòme» crimine ( fcilicet laefat Majeftaiis ) bona confi- 
feontur ;^quinimo tei bùjus- criminis ^ flatim - perpetrato deli- - 
£ì6y atnittUHt doniiniuM , ’^'^admini/lrationent honorum ’fuo- 
fndi.'Et Ideo tiin'puti •uerùm'ejft id , ejuod aliqui dkunt^ 
ftitiétt- 'quòd in '-hot crif»in0 bona non eonfi/cantur .ipfa 'jurei 
quia imo a leg» rhnfifcóntur ipfo jure , Iket amfifcati» non 
forfiahit. tfeEUfrt y^nifi ftquut» fentmria iominh \ per. 
quatn declaretut -reutn inturfijji in crimm laf» Majefìa- 
fis (40). ' ' • ' ’ ' ’ ' • > ' , D. • 

La giurirprudenza Romana" fegulta da gravi e fonuni inten< 
petri efibiicé' la civil vetitk , ' Che il ribeile 'divenga l'nci- 
fice ed inefiffcùWi neir ordine delle cofe civiliue Mcjrali 
‘ ' .1 . V.'. -j :v.ì,«iiéV 

(|p) Scip. Gent, toc, •èie. verb. quee e» eo tempore, 

X?®) ~fHt. CtTir. ftnrtm. -iih.'-V. ^ lee f. Majefl a tit veifi, . - 
pratertà-.' '■ ' » Vi, t-.» 1 
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n'ri >'teMrpò'','\iiirCQÌ i^ll ^ia irUmagibaHO òr coòitnefib" il 
bilHuo ; ì'ù modo che da qu'el pùnto privo dél^dòifainio 
di que’ beni che trovafi a' poflfederfe, fi impaci ''^'fia oftitea- 
tò' oel tratto /ucceflivo come ió nella focieth '^non efifta 
ihalgr-ado eh? noli fietl amsora- profièrita la lèn&n^a'} Ti> 
le dmioflra^a - civil verith giova provare, che non fia- fiatà 
rivocata o akèrata' ih menoma parte < dal diritto^ manicipai. 
le;' anzi per i’-oppofto confemiatà '• vieppih affoditta Alla 
<joal piwva' ora adempiremo ^ ' • 

'.1 1", '..'.>,1» VA ' l'j . \ l'u. ' ’ , ■■.■( ' ’ 


V 


'Imperatore Federigo'II. , cha< nacque nella fide' del fe-- 

0010 XII. , e finV di' vivere nel ia5fi,> pubblicò tre cofti’-i 
turioni, dalle’ quali -traefi nettamente , che «gli tàgionao*^ 
dò de' delitti di' lefa Maellk , ciportofil all’ intuteb :al di* 
fpòlfo dal' dritto éomube. ■ Nella collituzione formante tilt 
ticolcì LVIII.del lib. 1 . (hbih l’iànperatore'che da’alelitti dei 
padre niun danno provenir dóveflè a' figli, e -cosi atfop^l 
pollo diun' detrimento doveflfe tifentire il padre da'misfat- 
ti de’ figli prater quttm in crimine Inf* Majeftaf!i'(^\i) 
Nella cofiituzione fermante il titolo 1 . del libri, -contrai 

11 patareni, « qutbuì abeft fanRa crtdnlhas Trinirath cner-- 
nit , preferifle le llefle pene , che trovavanfi comnrinate ' 

imo crimine lafa Majeflaiic 
“B - 4- - «0. ~ 


contra li rei di lefii Maeftl 


(41} Confi, potrei prò fliist 


•.'■A'. J ‘ ' 

V ' V. • 
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kfjlr^ dektt.ai 4'rbiìi 

itérvii fWtfiÀH «het. vAfew,.yilrtt«^<r«S 

(/HtUitn'a.eriawt ptr/m« W»«i<(<é(»«*»rjfP»wff', f C?} 

Àamntf-. foft tbitum 

£diitt ifi»« nell» coftitmipoft i%n>#iBie ii Av..M, '4«t'iibl 
J'J, ftabth 1 P0ti!tm fitptrftiffUt (M 4 kIì^o vilhptnrn 

vel 4 f^p. .. <i.» • « ,■; 0 /Hnibuf- qug fitp.eÀ 

criminibus Itfie Mtjejìatis veffrfs jurif oMbìpxfs i_t4ftr. coatta 
ipfos reos , quam fuccejfores eorum fpecialher tndu»erunt in 
fuo rabore duraturi f (43}. - t - 

Se il delitto di lelà Maefth formar doveva un eccezion del- 
la regola , onde il figlio rifentir doveva la pena del pa- - 
temo jrcMQ. : f« li p?taxenj detil>{>P.o riportare la fteflà, p?- 5 
m de’ felloni ;! fe .vi?a ptefappc^,» eh* il deiitto di lefa 
Maeilà eftiogua la.perfQaalifà, 5 Ìyi 4 e ed i fieni e copdaq., 
Bt! pure laMoetnoria de’trapafiàri t; , fé .finalmente debbono, 
limentf ferme fe difpofi^ioBV dei dritto rignattlinti.i ri, 
belli ed iiloro fucfeflori ;i thiedlBm 991 ^ Mgione quali, 
foa qteftc legali antecedenti dlfpofoiooi ,ceu» J’imperjidp. 
xc. fi! uaifortnfi? Bfia non’' debbono Gcaf^mente eifere altre, 
che ie, difpafizioai gaotesuie nel dritto <ronnanQ, d.elje qua- 
li fopea fi: è lagionaiò . Le. pene a’ (elioni. fono feverainen, ^ 
te comminate nel primo capo della legge giulia, che deb-i 
bono efièr comnai a’ patantni ^ PtrdupUiemif^ crirituq -udimif 

' . 1 . , pfr-, 

'' ^ ■ ' 

(4») -Cai^ J t u »» / u tile m tunkarti,, 

(43) Co»Jì, oh filior. culp, ,4 • ,j -, 
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‘fér/cnaf 6* toM trovava& prefcritto nel §. IV. della 'Coi 
'llìtozione di Ooorìo ed Arcadio j tmifooo alla ' coftituaióa 
di i Sevèro «d Antonino > rapponata - da Marciano .. Crimei 
ferdùèllianìi damna$ p«ft oàinm etiam memoriant deftmdOe 
nm , è relativo e ebntiea la confin-ma della coftituzion 
tratta da’ libri de’ Bafilici regiftrata nel codicé giùllima. 
neo fottd il titolo ad kg. Jul. Majeft. Omnibus qug fitper 
xrimìnibus ktftt Majuftatis vcttres jmris aùBerts tam cmtra 
ìpfos rnsy' quam fuOceffores etrum fpefialitar mdmtcrHof in 
fuo robwe duraturis, non può comprendere altra-legge, f« 
non il prefcritto nel 5-I. della ranimentatn daftitiinioiiOi dà 
Onorio- ed Arcadio.- "’i - r-i /,■■. ;i 

Or ficcorae a’ tempi ■ di Foderi§o li. la divella j qwliti 
de' litigami età la norma di definire, .fc tahmo dóve& i . 
le efier giudiuto fecondo de> leggi romane , oi fecondo Id 
leggi longobardiclie è lbru faif^uiftioher, fe 1^ 

lòtperadore nella ‘coftituziooe. ^ .flionun nlpas 3^\ìÌ9( ad. 
delitti di lefc; Macft> ;^ e froaifamep^ in qiieUjtr-pat-. 
to ' che- riguarda’ '1 ■ keBÌ'''do\ribelii 'ed »i ftiecefori, Ipro ^ 
confermate -il - dritto* romano , .ovverc^ il - loogot>a<ico ^ 
Quefià quiftionc eheidagli ewditi'^'-à .tiattaU ad nfo pinti 
wfk) dello sic»deiiiiei,.>fihc' del . foro , riniàti dik^ta aU* 
intatto , fubito che fi prendano in eonfideraaone due ve- 
rieby-lAMBa-ehe-ie- pa n det t e r i m a fte ffpo l t e per mnltO tC M - 
po 'fi refeio' 'volgarii.noU’cItalii prima ddll-.impo 
•re 'li I. ; >a!.i r.: tr'irnf.iBi 5‘oi' :j?r. ii^n*9*STa 

■ III I I I I ■ I ' ' ' ' 

•?t .1 
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(. ■'imtìtte ■'Jl podice ebbe (b«* taigUeifejO 

eioè qDSDdo iiu pabbHcatp ì], tktfteto de'iGozit/iQ'RioMso 
botògiierc ) in. cui^ Inaile ie^-dob dig^fto («A frefcxiue ^4 $<]. 
Dunque U fcoverta .delk - i^gi tpmaaerte'Ja di '^rA ^ 
fèmnz» nella Italia ptetcdettere di «a fecoigfla Aiori^,d^ 
-fedditi^ il. 4 il qnalt /«òndochèi fi è dett^. tiifinl dit.vir 
Teré nel 'la^o » vL"aItri‘è., ahe tìelle Itfg^l de'Longob^ 

. di' non -V- ha afiàtco! luogo , io cui 'fi condanoi la meiqpr 
aria 'dall’ aàm ribelU^ anche quandi ia vita non fiafi .cotir 
celiata l’ aocala ; in cni .fi privino li figli, della fuccelTtqg^ 

• db’ beni del padre .fellone; 'ih curfi perda ' .la perfonalir 
t\ civile nel momento in cui fiali commeOTo il delitto.:) 
l>elk quoti cofe óra 'àe .addurremo, la pruova: : ~ il .jQ 

Tré folb le^ «’ iocpntnuto nbl corpo del dritto bngobaP; 
dic »4 «ha< fi> avvicinano àl<ciro .'in.'q<liAiOBe.,-.4Ìoé che;r%-. 
{^Gdanp:dei.ide|itid di kfa Macfib v.L’HAaLdf.la fegueaio: 
Ì 4 >^»fà eetot^tfMi'mén ) aàr fw^bus m ' 

*Mt€Ìhà t ‘ 4Ìr. làamtia ^egh •, di/tnu ^ ,] reiKrttttf^ ^ 
€T- i«tet ^difek Uitì^mé, dirìmét. iRIUM .FSCES.I'^i 
«r ^ Itili Majtpmrìi y pitm pmcukm Unibrm^ r«r 
ejMTfj/io' 0 i>Jh». :foeieÌitàr:^46}i L;:tkrajè ^ueia ^ Sb fCÌ 
fitti WiMMhr cRlgih . . U j C9à»a pJlfeim Jkitit». (ii^hn 

••-■ / L-Jj ;ii iiw..L'nv^ .1 orli c:i-Jol , 



uYedi- i* ecodita lettera irentth ddlvMotchefe .fTOq 
tn£él agli accademici Tofani tflampata in Lucca nell’ an- 
ire'TTi*: 


•t4»P '^ 1 . JÈ/K dr «brt»^- 
ì. 15. 
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lum tevMnaf <Ti. . . «-«i mit dhrì iomtm dc-^h4mliSh 
roìtéfte tmrrà dim Civitét§m ^ mt$ diimjii4k^y\u$. 
fin» Rtgk jHffkme fcdiiiontm feteriiit 
is iquà in t«fiu fuermt anima ftu àd pdaium 'divaìfidU^ 
Keliqui vero bominoi. qui cum Uh ^ in mdò' toqfi^,iiy>*ot\fi 
^erintyunufquifque eompona* h fèiutio quidrigUa 
£ Id terz4 in fine èj tale J3e confptrut'mnìbut , eodidmdh 
dmm ejl y ut quiekmque favro piéfuafórk j 
mintum qutmcumqnt ron/pirtUiineni confi nttverk. ^ fripfki 
Totime judicet .ly . , AuHaret faSi ymtrfieiihterr «>>'1, •, '» 
ddjutores vero eomm ftnguU , Àlter ^tb nhbro flngeHttttttr i 
O* capillos fuot vitijjimi Òì Htirts fibi ìityklm, pm(idddf t 
i'-. . . . ( 48 ). Ora fe ià ^efie- leggi !n(}tfviagtonairt-^Sk|r' 
to. della perdita, de’ beni' nel momentp tdél deli{t&’»deUaji}>t 
iinia de' figli f e della tocapacitH ‘loro 41 t^chi^r', 

U»sf»a , ana non fon ellì oeppur nominati ; ,è una 
ria .'-.coflfeguMfe»-., ohe Eederi^ II< • ^vdtta indlfpMfalùIc ^ 
Stente ripcMà^fi alla difpQTiziont del 4rit(0 iVi&4iOi:o 
Lei' tra£:tittie 'esfStaaioni'liiltperitprie. efibifeodo la 
rilÀ Idi efleriì^.col dilot dilpofio nòti foto rioteiairiif(ter^ 9 j|-t 
irritata ^u4ÌU.lscapBci{b,d<sU'uoni ribelie ael-mbineetodiL 
Qiknenteflò o.deU’imindginafo delitto:, «lgt«c4alia giu^ifgrgdeib^’ 
strromaaa ent.< ftabìli»;,nia .4Dai (tata vleppKt «OtritS 
bttrafa « tlaforaataA, Ib (*ii dia altro ip^t^^. I».. 

a nir . 

-1(47.) ;• XVW.M» f*dkt-n.o>lh-.Ì«d’'Ph>in^> 

(48) JJb. I, tit, XVII. deaggref, in Vie, faii^,^^\d0\ \ 
edidit ti JJi .'v'I - 1*^ 
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oiìÌMfe 'nn^ratorw mànifeftat». nella coflinuione ÌHe<mf»‘ 
Jtiiiiìi : PgrJtuHianh &ir»en fttftmas Ó* bona ^ fe 

taon che’ il delitto foto fi è quello che priva airifiaate il 
felloAe della perfonalitk' civile, e del Alò patrimonio ì < 
Al' propufito delle cofikuzioni giova avvertire, che quella oh 
filiorum ailfasy nella quale ragionandofi de* beni de’ forgia* 
dieari ir preferivo, che alla Uione del' padre il fifeo debba 
prender quella porzion de-beniy che al forgiudicato appar« 
tienfi y tanto non è adattabile sii delitto di lefa maefik j 
che l’ inuperadore (leiTo elpreffainente ne lo -ha eccettuato i' 
£' notifiima nella ragion civile^ la differenza tra l’ indegno, 
e l’ incapace. 11 primo per dritto è capace di acquifiare li 
beni e • la erediti ; b indegno però di ritenerli , poiché il 
filco li' addice a fee btdignus ^tfl capere - ,' (Sf revera eoi 
pity fed rendere Hoiìe petefl quod cttpit yentorqieente 
De juri etmmuni rontanorum magna eon/iituta efi differènti^ 
inèer òneapaettHf & inter indignwn ; nam indienti fneeediP 
& non- efi incapiti y Jfèd fi/cut in pfsnam- dHiSt auftrt ah 
ea'^ tamquam ab indigno (yì)i Jl -fecondo è celai che nel'-i 
tempo "delle delaia'eredith trovafi ad ’effere inabile ad ic- 
qifiRare, ed a’titehere;' in' gùifa' che fe trattift di eredià' 
tefteta y reputafi come non fcritto ciò 'che a favore foo fi 
è difpofto t'- 'iè di eredìth ihteftata”,: egli 'fi omlìdera come 
iae6Reétt: Jnrapan antem qui tfl ì " fiatim rapeiiitur y-.^- 
■ ‘ • tnte- 


‘f4P) SeÌp,Gentik de'eonjurat,' ììb. l. verb^akde» '.amiti- 
• bus bonit, ' '■ * ' .i . - 

(S®) /toregi tìt. Vili. ^jXin.VlJ,‘ 
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/(?* (Sf)*:," :'■ . :‘jj . - j •: jii !■■'.■ .fi s nt 

A, quelle indubitate teorie stueneodofi :[’ Imperadore pel. ri»- 
eontro del. giudizio contumaciale,, iptorpo i^l quale -vecfar 
1^ lo coftitqzioni coumgir forjud^f^ru^ />««<» f4- 

rrr<^( e la fìellà ob flim^ ci^lp4St llabjlVcbe il.fircq rap- 
frefeataodo fempreniai la \ perfoni^^ del focgiudicato ,.che<^ 
capace di acquillare , tqa indegno ,di riteflei», debba fucce- 
dere in tutta ciò che al fqrgiijaiicffp> ò duVfMcP’allq eaofte 
del ‘padre: mortuo ver» pttrCyfi liber^]^Hpi^pr^ir, f^.judir 
catum non bakeot ^ bona y qua ti fycctJp9»f -.pHtk.'rH<lff¥Ì 

tieberenr ,de/erri y pfci ìnPri jHrib^s, yo^tti^j.~j^_OH*tm'S 
lil/eros aliot habeatyfi qmdem res ta(es Jint, qux ditydi.pé/'-, 
f{n( y_ btreditarix vel feudale! in parte coqtingenttyifarjddh 
Ceto prò numero Uberorum pfcm no/ìer.-fuccedt^ . Si, ;qu^f nn. 
fratrem forjudicatm yvel forarem denique in capìllo nop b^ 
beat, in bonif^ ipfts fijcum nifirunt ejfe dtcet^ji{isats Jil^(/^0r 

Andrea d’ifemia su quella cpfiituzicpe :\ 1 » dqe ayve>^ee)[;e :• 
jL’una che il filcQ.npn altrimeote Aacceda e¥ pet/pqig 
forgi udicato, fé Qon quando il padre muoia. in teiM^O(., .q 
pu.re quando qel teftamento non fiq U ^figlip #)rgiudicAM ' 
djredato dal padre, la qual xolk da) drim.opn.^.viptatav 
Intel lige y quod, patte fotjtidicafi ipfo pii» Jorjudipaf f. viveur, 
te^erpt mortuus intepatHs^Natrf p patef-faffrtf,,t,^mest¥»ti> 

(51) Idem Gentil, he. tit, . .-.ràv (rt)'l 

(5 a) D/ff. conftit. ob plftr. tulp, . ■> (f^) 
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Ùy fi liarh fitrJkdkutM* Hi(rertibiréi-y jufla dnim càufd tfféi^ 
in auth. ut cutn de appell. cog. §. caufas autemy rfòi» 
tji dicendum fifcutk 'fucwdere .'^Idckco notnWtter diài botia‘' 
qua dtforri fifcó< dcikrint V-sAmi h che il fifco Dulia' db’- 
bia'da ^pretendere , quahtdvolta il forgrudicato trapaflì* ptr* , 
ma del :padre?S*^iW^t*r^# jfi bk'filìus forjudkayus'\, vìv 6 pi- 
tre, ejfet' 'mortu'ui haturaliterXdkl ‘per fupplkìur» . Nani iutih 
fifcus ntéil haierk pnfi mortìrm^patrìs , quia €F'’ft berci e “• 
fet hujui ftrjuàkatì- fii'ti , fifcùi non fuccederet illi , cui pof. 
fet fuecedere ipfe forjudicatus , ' fi. vheret ; quia jus /uccidi 
dendi nòn-tranfit' ad alium entraritum bereàem ^53). ' ^ 

Diverfameritc • è ftabilita la faconda per lo ribelle. Intorno ad 
ellb , ed Intorbo a’ di lui fuccefibri l’Innperadore riportofH 
ÌBtieraàienté alle determinazioni degli antichi autori' del'- 
dritto qua fuper criminibut lafx m'ajejlatis -ueterei 

jiris audorer t am cantra ipfos reos, quam fucceffores eorum' 
/picidliter indunerunt, in fùo rohore duraturit ('54). Tali' àn- 
tecedenù determinazioni abbiam dimoftrato gii riferirfi al 
dritto romand. Or ficcome nel' dritto’ romano il ribelle 
fnbitoché commétte il' delitto, perde ogql ragione, e riman 
privo della perfonalitli civile, egualmente 'che ne riman-' 
gon privi 'li 'figli è una neceffaria conféguenza , chic di- 
venuto egli ifacapccjil fifco non poiTa acquiilar ^ue’ beni/ 
so quali il fellone 'aveva una fperanaa o un dritto di fùc- 
cedere ; quindi' deìèrendofi la eredità nel punto della ìnl' 

• capa- 


(53) Ifem. eomment. ad conftit. ob filior'? cul^, '' 
Cit, conjiit, ob film. culp. • ’ 
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'Capaciti a^odata e inabilita in vita del padre « il fifco «k 
pitfona tncapacis mhil ctpit. Valga al propoGco . 1' autorità 
del chiaridìmo Scipiop Gentile: £a amittere orme jns eurn^ 
ter$um efiy nam fi bona adquifi$a Cf fiM perdita multo ma- 
gii adquirends arg. leg. pire D. de hi$ qui funt fui ^val 
aliéo. jur.) Ó* pratere» fi filii ejut innoctntet funt piane 
incópaces y multo magis ipfit . Sed de.- ilio dubitatvr y an fise 
^ quoque bmayqus fpe (y jure ad eum'pertinuijfent yfi/eusv'm- 
dicart pojfit y tanquam qui in locum rei futeeffirit^^J^t verum 
eftmnpojfty quia in fifeum non umftunt jura adquirendiy 
fed jura fom adquifitaì, zn bona D.de f. Cod.ad 1> 

J. M. Deinde bona eonjifatntur bae IcgCy fed Jùs. iliud, tpp • — 
fpes adquirendi eji entra , bona 1. prccia reiuna D.' ad Jeg^ 
fate. -£>,§0 vetum efty ab aHis fifeum excludi , ì. a... > 

■Sed videamns y quid fi btredàtath delatee tempore incapa» prUy 
thum efi yon boc faltem cafn hereditas fifco deferttfttr? ^uqd 

ttequtquam dicendum efi.Nam fi incapa» ..ctepit .qfftjtihfi fjq- 

fiatore, qua fi caduca hereditas e/iyaec duna etiant defft*i ei 
potuit : fi wiortuo teftatore y cadsua. Sed diceSy qaoatodapqfi 
‘mottem -tefiatoris incapaci fedo': potuit deferri beredipqs'.^uuyq 
hereditas deferatur fiat'm a , morte tefiatoris (55)? ^ 7 ■ è 

Ma noiv folo il dritto romano ; lo Ge;db unperador .federic^qi 
II. aveva pur rammentata la incapacità del fellone ^ ppicebi 
nella coflituziope inconfutilem tuukam ^ di cui ft^ra ,fi ^ 
fiuta mtazione , 'nettamente . definì t Crimoo.pcrduclfiottiq 
"' • •• ’ ■ ' j'\.r n ù , 

— XIII li m i I I I .. I4! ‘ ." 

■^s's) ^^'•pvOiptiii vanftnetit. ad it^. quifquh tieih^ njr ieta • 
Vtoniby bonis. 
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ferfonas 'éjimit & io»«;per la qual cofa Giacomo Agnello 
de Boctis cementando: la collituzione ob filìorum culpat , 
ad allontanare ogni menoma confiifione tra l’ indegno e T 
^incapace, avverti : fifeus non fucceàit ex perfona rebellis . 
Riman quindi fermo che Federico IL nella coHituzione 
fliorum culpxs , al propofito del giudizio contumaciale , 
reflrinfe li cancelli della legge tra le perfone de' for- 
gi udicati, che fon dal dritto riputati indegni a ritenere li 
beni , cui fuccedono : inoltre fovranamente dichiarò 
che egli nulla intendeva di llabilire o di innovare intór- 
no a ciò che §vea per oggetto il delitto di lefa maellh , 
il ^uale,ia confeguenza delle dirpofìzioni degli antichi au- 
tori del dritto , colUtuifcc la illantanea'incapacit'a di colui 
che- lo commetta . , ' 

Or fe le codituzioni del Regno, ripoftandofi al diritto roma- 
no , confermano la idantanea incapacitK del ribelle nel pun- 
to del commeiTo delitto , li fucceflivi capitoli de’ Re An- 
gioini, rifecando qualunque menoma ambiguitli , efpreda- 
-mente e fcolpitamente la contengono e la dabilifcono nel 
Regno nodro'.Nel corpo delle prammatiche fottp.il titolo 
Je bonis prodiforum è dabilito ,-che il podedb'o il quali 
podeflb di tutti que’beni o ièudali o butgenfatici , che i] .1 - 
ribelle trovili a polfedere nel tempo del comm^dp delitto, 
reffa vU perveniat xd - dommumRegem tpfe domiwsRen' 
fuo jurt , tanto fe fiaG proceduto alla inquidzipnei 

quanto fé queda fiafi femplicemente preferitta de manderò 
regio-, vai dire nulla mettendoli -«-calcolo -15» la ^euteoz» — - 
fiali 'o no profierìta 'i Ecccme le parole : pnvifvm 

. 71 -.- 1 
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tittfili/irlot domìm Rfgis ^ & flalutVM per *unid^t»\àiiAà»Um 
Regem ^ ^utd fi per i»^UÌj}tionem fdlìar» '‘t/er ^atìtMJanf'à^ 
mandato fuiy in qaa:Umt[ue parte Regni i, iHi \'{ ifiii fuetha 
próditotis ipfims ^tempore pttJitùUtft- ai ipfiut etntra ìpferum 
itiveriiatuT t'eftuìffe uHiverfìtJtem feti- 

duitt^ chitatim , eafaley vtl' qttUmittt iecttm', aitt rei firn- 
^ghlares tujùfcumqae coildìiiòms f fet(déies <aef''iirgenfatica\ 
■aut ecciefiafiicaty i/tl quafi pojfidn* qualiiét ifiura^ peffe/ik 
vii quafi poffefiìo eot«m rtOs vì» pefwniÀt ,ad dwnbaatf 
-Kegem^ (Sf tpfe dolHÌnus Rea jota /M^oeeupel\(^ 6 ) ,■ n j 
L’ «flèr la trafcritta *leggd sfornita dèlia data «Ibir anno ^ ib 
éui fu pubblicata., e dal nome del legisratove p A lie ^ 
l^auto^e, non ravvirafido& alti'c nella ^fìnb atm^Jatam 

di* mereUru 8 Marti* li, Jndit. Mpud Èrandafipm , fece rini- 
corrérd ìrQrknaldi ià Ha’erroK; Credette egli -a tal mot 
Et fa daepe ora ài 'pajfare -al tiftìo As hooil pnxiUotvn^ 
thè in tono eontìtm fi* priMmatiibt i I^a prima effè thè 
ctmincìa prOvifum eft- pdr confUjaridS domini 1 Hègis rióte 
ftgna data dì tempo ^ e ne fa teèdett -che effir 'poj^.uh dti 
creta della Giunta di Stato,, con cui fi ordini che riiidtjfe»'- 
ri al fife*' tutti i beiti de ribelli (syy.Ptefcindeodo! daU«.'i 
dfpfelSodi flatnttàak per eumdem Domhtum Regem, le quaià 
mal fi farebber convelluta ad un decreto della Ciunia.^ 
State, il Grimaldi trovafi in maniiefii contraddizióne cote 

i i ’ Jj.i, > .• ! . . ■ ■ 6i^ 

« ■■ <1 I p V --hTMiiOIÉ>à^i,»««IM . H nt »« n « 1 »^ n ; 

■ (’jó) Pragm. I. de bonis proditor. 

•* X57) ■G ri mak l i florit delle leggi e-M«glfl n > <t li i , X XX iV *- a 
num, ipo. • • 1 ’.' f) ' 
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ciò che .piò feolàtameQte ne ha opinato Sebaftiano di NaT 
poli ) volgàfniente nominato il Napodano . Comentandd 
collul il capatolo di Carlo I. d’Angiò O" fi fre^uenttr', Ceti- 
ve cosi.' jiJwrte .Qarotus 1. de proditoribus nati- 

tu ctpituU ftetuit t N0m regai ejus annelj, fecit, primo preer 
cedens cepitulam de proditeribui cepiendis . Deiade , ^gni 
ejus anno VII. fecit de fiHis proditofum capit . Satis conllat 
elTe notoriom &c. Deiade Regai ejus IX. fecit de capieadis 
proditoribut^ baaaitis, (T ferjudicstis capit, Dudutn contta 
proditores. Deinde eodem anno, die mercurii 8 menfis mar- 
tiì II. indiòlionis apud Brunduriutn fuit faHum capitulumy ^ 
^od lo^ìtuf de bonis proditerum . Lungi perciò dall’ eflère 
un decreto della Giunta di Stato, ^quello, che fi è traferit. 
ta, è un capitolo di Carlo 1 . d’ Angid pubblicato nell’an' 
no IX. del. regno Tuo , vai dire nei 1274 , poiché 1 ’ au* 
tore della fioria civile , corrigendo l’errore prefo da alcu.. 
ni fiorici, aflicura,' che il lodato Principe a’ d di gennajo 
del 1 addi fu incoronato Re da Papa Clemente in Roma, 
ed a’ ad di febbrajo dell’ anno fielTo fu da eflblui occupa' 
to il Regno! (58). . r. 

L’avvertimento del Napodano ha fatto che nefiuno de’fcrit' 
tori pofieriori del foro abbia ofato dubitare , che quello 
contenefiè un capitolo di Carlo I., forfi per errare trafeu- 
rato tra’ capitoli del Regno, ed inferito nel volume delie 
prammatiche . Per la qual colà dal giorno della fettimana, 
in cui-efib fu pubblicato , univerlàlnoente è fiato citato 
. • .... 


($8) JJb. XX. csf. IX. §. I. 
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fa^tu1uià> dh taéreumi ArniXK.e0er’'aDjoE nelfe , ckazionl 
Eo?adducla» 'fodtamó in «wnpsuova il GratBn9atico(5jr), H 
Rcvertcìa ed il id* Mari«is (tfx). In confeguenza di 

qnsfto capitolo il tempo tkl delÌKo è ^eUo che prendefr 
i^luMo dij ndrà, puorfi/ta»!*, petrchi il ribelle reftir 
Ipt^Uto del pdfleffo de’ beni iooi, che immediatninesKeV 
hmgi da quàlunqoc alti» «peracioae, refi* li Irtsfix^ 
de al fifco: c tanto è inutile ed ioOpeml» U fcateoaa, Or 
gnrdantà in oceupaaioàe dhe il fifco {», ìf/a ./affi» de' beni .it 

del perduelle ,'che KWHKlamewq-ptcfcriweG , «heJaU <KH 

cupazione fi realizzi ferlin^/tùdaenf vel 
de mMJ0ta Regis.' . A isr ; i -' ^ 

AWcapitolo di Carlo .'I. fucbedis; l’alltrd di Carlo IJ. -Bo»»»; ^<h 
iitoivm , di. cui innana «d o|fli ''altra cefa giova, raipmcn* 
rat» la occafionc ^ MalUf^o der-Mtte:e precife difpoliaio-r 
ni ' del • dritto «ornano ^ tra: rinomati' gìuneooofulti , fcuo», 

la di Bologna -wtfo U . finir M fccoU XU! mJof» gra,- 
ve difputa , ,fc' la perdita dal dominio e ,d«I poffeffia del, 
beni del fellone fi verifwalfejpel punto del eommeflb dc^ 
Ulto, ovvero. la ,ne«cfl«lt;.e6grifc la » priira del- 

U quale il àwniftw. edjU p^flpu.oon fi diftaccafifero dal. 
ribelle. Battolo- C' Dino futpn . U gonfalquiew degli op- 
' podi Cflemi , Wquali itóoptrè de’ due parecchi fe- 

guaci. Softenne il primo il concorfo indifpenfabilc della 


^^)\Orammpt, 57 *' !• cjì .'.'' 

{do) Revertera deci/, iió. ■''' 

(di) De Marinit ob/ervef- fid .dìH, dee/.'W^t J-j, 



Tsatenza , poggiato^ Tulle cTprei&oiIi dal refponTà <K Baob > 
^upnitm àittc damttationem ,xhh noii fopràncob 

]’ autorità del Ge[iti|e'abbistn..ldiiafi»llra<e ,U(Ml , cooduceutf 
àUa pruova ideila. teoria deìL'BirtokK^: Imprefe coatta» 
fio il fecondo la perdita del domiataye ,deiwpb£refib ip/o 
ertmen cantrtkìi adduce: ìb. ^faHagap 

^ué’ folidi e netti ilabiliineati ' legali!^ di oiu pur noi ad- 
-aanzi abbiamo «fato .(dz)’*-) s iiijnì i o s :c; r; r e'i 
In 'mezzo alfa maoifefla'coàtrarietà ule’idiie liltemi de’Bano- 
lidi e de'Dinini ne lifoìrono iiL' campo due, altri, diretti 
pib"toAo\ 'i conciliai^ ; cho ad elUnguer la difputa . Gir 
autori dell'uno fecer dilUnzione tra l’ ammioiArazioue , 
e tra‘’l donìmlo dè’ beni 'del ' ribelle la prima ^ furon eflil A 
di’ avvifo, che fi trasfsfiffeial'-fifco nel' punto del 

'TOàtmeflb delitto : il-fècOndo y' fagetinero , 'che rimanefle' 
pteflb ' del ' reo fino-'d^ohe^ nOb fullé' profieriu la fentenza r 
'iffo jurt airninìflretio héìko^t» -a 'rea ek tnoMcMo pairoti' 
Jceleris anfittatur ; quO'vtro ad dominiam non\ nifi fenten^ 
tìa'latd^ tn'Jtfcum tranfirc' -(^6 '.Gli autori dell’altro im- 
prefero'la iflantante ^rditai del -dùtnluio', •* febbene- ne fo> 
fpefero gli effetti finì) alltt^fentenza , il di coi tempo av> 
verlirouo doverli retrotrarrd’ a quello^ del comnaetflb delitto: 
dominium ipfo juré deperditum effe y quarnvis deperdàiiùie; 


(da) “Tale difpma'è' rapportata da FHippo Marefea — 
nel comenro alle leggi •' de^^pubblici giaiiz] gloffi^ K aura, 

da ad p, -w, : .a »a ; a'* , „ ' ) 

(dj) •■Marefc, tot, et^ min, io. '■ 
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.effeUtts iti fuff*nfo rtmaneantf^ttec. fentfnrìtt proferatm.*, 
]qu4 /jstJteritia decretétafeffeSus retroffàiihitr ad ttmputcam- 
miffi' erimmis 1(^4). \"jj c i:i !s • . - , : . 

La fèrvida '.difputa'' fcifla in quattro fentenze tra lor varie 
j.giuDre,al: Reai Trono. ' Carlo I|. coll’ autorità legislativa 
ila-, volle 'efìingueré e défiaire. Nei capitolo del fuo geoito- 
mercHrii , di cui Ibpra 11 è ragionato , erafi gik dt 
.fpofto che il poffeffo de’ beni del ribelle tempore praditmik 
lrf9a. via perveniat ad dtmimmt Hegem , & Ìp/e domlmts Re» 
Jitre /H» otcMptt ; ,rinjaoeVa^ipctcjò : a ..provvederii foltanto 
Alila perdita del dominio , intorno alla quale la quiAione 
era, tuttavia ipdecira.'Egli quindi col ; rinomato capitolo 
na pnditontm dqpa di aver ^dichiarato., che i beni de’petr 
duelli doveflèro .addirli al iifco. (^5) ^ fovranamente de- 
.teripipò , che il dominio de’.bepi medefimi ipfo faSo nel 
anonaento del commeffo - delitto A diftacchi dalla perfona 
del ; fellone e. A trasfonda intieramente al regio erur 
rio y' rimovendo 0 rifecando a tal 'modo la. rammentata 
difcrepanza delle opinioni de giurìfperiti .• Et ad tolleit-r 
dam , opiniotmm peritoram di/crepantiam variar» d telar àr^ 
nms ,, ut ipfo fa9o , e» perpetrai io/te tanti facmorii domi-, 
nitmt .rerum proditurum ipforum i» noftrant curiam’ transfe- 

> t , • - , C • rattir^ 

' (^4) < Marifc»jHf,citn nunta i. i- 

1^6^) .Bona prodiurim nojhorumy qui centra , nojbram , aut 
fflicìs .recardationis domini^ patris uojhi commiferint , aut 
fommittent i» poftertm in’Majefiatem ^ fint tfifei nofìri jn* 
rihus applicata & , applicari debtre decimando dectrnimust 


■ renr-, ipfv bomfmdi mmink '^p^aghì^M mmfif: . 
Itt finfr na®» il 'U 5 Ì*biora*.*iHa ftabtlwi woria U 
confeguenza , che pofla il fifeo reviodicafe i beni de’>tibel> 
‘lì dalie 'ntaoi -di quadua^cperaó poi&ifore tra’I-cbtf» di- 
!vent!i anni', da dovèrfi jiérò'^otace dal imbmenM, 

-il reato fu commeiib 4 md'ium» ttiem etnti^ 

guewKunttfat fafftffotfm infra' ««eoi vijrVi numataniof Ut 
die eemntijji 'delibi rei vtndicmio'nem idtemef p febbeMÌdal- 
■.r‘df«KÌai* di ,i3t' rptnCerhieme luSèr poi riffls(tj «fclull' cd 
‘allontanati li ribolli ‘tnedeBtQì, ad i k>ro figlioiolr e difcea* 

•dentivi ».'if oi’- -.: , .. >,■ !, \‘j •• ;,••;'■ i.Imii 

Ora fe il'.domHH^-dé'bèni ì! plélde'Bél' motneoto del delitto, 
dii qaald incomitKia'^ìiùtó'a ’detJoHrerb il tOrrtline della pre- 
£:riziòn vigennàlc per aiadioat beni, 'che' fbrife ptSftfet 
xiormente al delitto lrertfi'dilìi‘atti',*''tldd' s^'itKsontra 1’ ape!- 
aà refìdeoza della leggtf'det Regno*, quante ▼olté 'TògHii 
itspretiderfi^ «he lonaifti’ alla lèntenza il reo di'iefa maelRt 
Bòri deld>a riportare la perdita di ogni ragion civile ? Non ' è 
la dichiarazidn del magìRrato,‘tna sì bene peifetrarìo tanti 
fatinorìs d la (bla- ed è'^i’ dùica » che ipfo fiditi ipfo furi 
rende l*aomo incapace, ibteftablle , e fpogliato di Ogni dt* 
ritto , ' di ogni fondo, <f di ogni azione , Ed infatti ood 
v’ha fcrittor legale del jlegno noftro, che io fegnito del 
difpofl<r-BO-eapttolt die mercarii , e preditorum ^ona nuu ab- ■■ 
bia fttuata nella cUCe delle civili' verità la propofizien che 
ftianj wrf’dimoiftrandoi anzi ve, ne ha taluno, che giunge 
fino a riputare imitile la fentenza , perchè meffii’la iticii 
fl la civik intfiftenaa' -del fellone 'nel tempo del 
' ' - tfe: 
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*.dc4in» poflà ad altri capaci td^éiìftenti deferirS ' il "fedè- 
comm^OjO altW qtìaIfivogIia;erediVk; verificato,© dèfcriu 
dopo'il-deUttó.-FótramniO qiA addsvM'in compruova una 
iaumofa fchiera; nia per aiAore dèlia brevità fcegliani' ' tra 
molti que’’pocht, che han meritato' maggior credito nei 
ifbroi''^' - ‘ " " '■ • ‘ ■ ■ ' ^ ■ 

Il lodato Filippo Marelea, dopo di avere a lungo dettaglia- 
ta la ^quifiiotte infotta innanzi alla' pubblicazione def capu 
tolo ,- ed il bifogno che vi èra della Ibvrana determtnàzio- 
oe, è di avvife,^ Che pubblioató il capitolo, fifiatta'^ne:. 
IHone nel Regno ‘oOllro è divehtita<- ortod inutile 
nigrn regia Jeeijiene articulks ite egeiar ^ ùlcfrco regia Caroti 
J/.Regis /etiuntfa'prodir vi c^it: bota prodi torum, ra pito 
qute/tio prefens, m}boe RjtgHo' xft ìnutHit (dd). \ 

Giacomagnello de> Rottis contentando- la colfituzione eoittìngìt 
lotto il titolo dtf Mtufatt caram /iy}Ìr/aWe,fhlle pùtde 'rav- 
vidi Cf damata» vttàm càm honis amhtant , fece ''dite' ne- 
ceflàrie avvertenac '. L'ana è la feguente : wde eapiiilum 
bona-proditQrum j' afc'par»' non requtri' Jtntentiant fèi^i ' 
' L’ altra è conceputa a tal modo.* Et ftc reqnhritur fevitn4 
tia^ quod bodie non’tfi venti» per caphttlum regni boia 
proditorum (dp). i :> i-- :: , -t 

Il Revertera pepando mente a* due rammentati capitoli , affi-' 
cura. come cok certa ed'indubitau,che la dredìA' ed '1 be- 
ni del ribelle ìpfo jurt dal momento del delitto fi acqui- 
i — g — j - gfno 


.'^(dd) ’. Marefci id, ’tiù nmn 4 13. ' . » • k • } 

(6q) De Sottis conment. ai,tmfii$ati emingh , 
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ftkeltkmtti . ìpfi finn S-Me 

pro^imv* & dif mercvdi deAltfjds 

..#VFafiW: fl^nwfc9»ft lu««o dd -^BumteiS. MO:^- 
P>i J'WW Mk- iAi*t«fi(i psrdi» iW dtonì- 

nio e del polTefib dipendeote dal dirpofto ne’ capitoli^, dd 

»ki mfm i 

fw»i*"k>km vtri/m mtmtfntò ìcn&»(;» 
i«f^ r’Wffi^h }i[9.i»t* f 4k PAfrafi fAt^P^ f/<9 4 '»A99r 
m mvtt 

P9(f4fre^ fyyftljfiTA M 0 ft$Ay ptr tettttm i(t (opitutA 
|i(^ ^|»fidV<VWj w, ) t[uibui fa,, 

pg Rgg’^.fHftkHhye’^i 'etiprtJpi ftffuftun tfiy ut Ja/mniut» 
Cr ptjfejfta bpt^tm ftbHftK '09 0t y ipfa^ faSo a dite 
pttrati erimiffif i»,fifcffn^tf0jmK Ì^'h-^à U .QiaajJnwi. • 
cp PO* Ì9 4rm»if. Itgfe mdjfftAtìs.ìk 

ipf rs^np Mtittituf dqtpi^upp ipf» ivc ptpptpr. tapituhtm bo« 

03 prpd^torum , pxPpW F-»^rf*li|WidU-jn#lcurii..(7o)4:-j 
Aflbdfua-l^ dpffrifl*. l^}e ddU. ìpwHiU ,d«Ll« ^uiftiooe nel 
?(«g99-. »W9TflP §41j^;dif?gn«K)nf.dfl tqpipojill cui vcjri66att 
k J«rdjlt§ ^el d9eiiaÌ9 9 del, poflèflo de’ (koì del perd\Jeli 
le, tutti li fcrittori con uniformiti di fentiaenti l’h nnnff 
die div^Ffe difpptf ^ che loT. f» Éan prefenttM . «11* 1: 
Afldr?*,d»l^ia, U ;qi»le » /osoadochf é noto,ii») 

li -3-* -ittici* i*..^ ‘ \'^ • i t i 1 tl 

*“?^TTP ' , ' ' ' 

ii-^dS). Sn i eu . -duif - - 

(dp) De MttrinK tifepyet, td 4^- dtfìf. tx6, »»«, ^ 3 , 
( 70 ) 4t(iff i9S» num. 5d..O 3?u . X 
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il conrigliere a laure di Carlo II. aotoa del capitalo r- il 
, ‘propoTito della (ucceflìoa a’feadi di dritto franco avverte, 
che il figliuol primogcnito> del feudatario fla divenuto in- 
capace ed inabile, fubitochi abbia commellò il delitto dì - — 
fellonia in vita del padre ; quindi alla morte di coflui , - — 

posta la civile Tua inefiflenza , il fifco niuna colà prende 

dalla perlbna dell’ inabile , e la fucceilioa feudale va defe^ 
rita al fecondogenito, che occupa il luogo di primogeni^ 
to: fiat im quod filius primogeni ttts fuit proditor Ó* btfiit 
pubblicus ffaClus efi inbabiUs, & olii pofi venienti datar ^ 

Statìra quod commìjit vivo patte , fafhts ^^ locnt fecnndo a 
macula cafus comtnijjì tffidr eum , ut perder quoti deberet 
babire. (71). ) 

Luca da- Penne confermando la dottrina dell’ Ifernia , lòggiun-i 
ge eiTer tanto ficuro che il primogenito nel momento' del 
delitto divienei Incapace alla fuccefliòne , di cui fi'deferU 
Ice il dritto, al , fecondogenito , che anche quando il Prin- 
cipe perdoni ed aboliica il delitto , il fecondogenito non 
dècade da quella ragione che aveva di gik acquifhta : nam 

fi primogenitut committit crimeriyob quod debet perdere few 

dum, abfque alia fenteniia ipfo jurt privatus efi , fe- 
tundogenito drfertur feudum. Imo & fi Princept pofi mor- 
tem Jtatris primogenito crimen indulgeat , non prepterea re- 
ptllitur fteundogenìtus ^ cui oh crimen ■ primogeniti Jus efi - 

■ C 3 jam 

t 

■ •* " ' -I. ' ■ J 

; (7i^ Ifetn, tomenent. in ufus feudor. ad titid: qua Ju 
prima cau/a.t^Ct §, prqttr^ «»W. 13. , . 



J 
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jam in fendo quafitum (72) . 

Matteo d’ Afflitto ne’ comeoti agli ufi feudali difcofle ed 
efaminò 1’ avvenimeato che tua fi è verificato . Propo. 
oiam la teC colle ile£& fan efpreffioni; J^id fi pater ha- 
beni feuduniy in qua vivitur jure francorum , quo jure fio- 
ius primogenitus fuccedity baheat duas fiUatyprhnum Ó* ft‘ 
tundum: Primogtninsyqui dtbtbat fuccedere pojl morttm pa- 
frisy commi fit rebeliionem cantra Regem vnn potrà: ^ fic 
per fupradiSa eft privatus fpe fuccedendi , ipfe , C5* defcen* 
dente! tu to ', deinde morìtur pater, fuperjiìte fibi filio fecun- 
dogenito : an ht ifto feudo fuecedit fifcut y vel fecundagenU 
M»(7j)?Egli propone folle prime |e ragioni, che da alcuni 
ignoti ed ofcuri fcrittori , mal adattando le difpolizioni del di- 
ritto romano, adducevanfi a favóre del fifco (74) ; indi dopo . 
averle efficacemente confnute, va! numerando e dettagliando 
«juelle folide e robufle,che contenevano la efclufione del filco. 
Ciaflengbjam volentieri dal riportarle una p«runa;foltanta 
giova accennare che i’uu def'pdacipaU ragionamenti è:: ri» 
pollo nella dimoArazione delia inabiliti e della iocapàdth, 
in cui ricade il ribelle pridu^nito nel momento delcot»- 
meflò delitto. Tale incapacità fa sl,foggiugne il grave in- 
terpetre , che il primo nato - s’ abbia come inefillente nel 
- . r ... ( ■ ' pmi- • 

"i ' — 

(72) Lmc. de Penna comment. ad ìeg.V. cod. de re mi- 

Ut, mu m . Vili, in ma d , 

(73) Mattb. de -dffliSii m tra lib. feud, od tit. qate fit 
prima caufa benefic. antittendi ghf. 3. num, ij. > sa.-- 

(74) Id. loc. cit. num. 13. in med. ufq. ad 20. 
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puDio della morte dei padre ; poiché vd tanto il non'efi- 
Here, quanto refiilera, ed eifere inabile alla fuccelTione : 
primogenitui ejfet mortuus vivo pane ^ fecundogenitus beibe^ 
ret feudum, quia inveniret fa prìmogenìtutn tempore mor- 

tìi Sed paria funt non effe , vel inbabilem effe : 

Jtc fecundogenhus per fehniam primogeniti inbabitn (ucce- 
dit in feudo, euclufo fifco (75) .... Nam illud quod di- * 
eitur, quod prtmogenìtus fuccedit in vìventibus jwte franco-^ 
rum , intelligitur Ji prtmogenìtus ipfe ftt babilis tempore, mor-' 
tis patris : nam tempus mortis patris infptchur , non temput 
ariginis ad cognofcendum quis fit primogemitus (75). ’ ; 

In feguito di cotal ragionamento conchiude 1’ Afflitto eflere’ 
una cLvil verità che divenuto inabile il primc^enito , fise- 
ceda il fecondogeoito efclufo il filco ; Sic, igitur in cafu no- 
firo paria funt non effe primogenitum , (Sf'effe non fucceder 
re: <5j* ubi non eji primogenitus , fecundagenitus fuccedit 
ifta cafu eùcluditur fifeus . Et . ifìam partem euprejfe tener 
<£r firmat bic Andraas,Ùf bone conclufionem puto vnain 
tquam (77) .In fine 1’ Afflitto QeiTo imprende a confuure 
la limitazione adottata da alcuni , di proceder cioè la er: 
fclufion del hroo , allorquando il ribelle luiTe (lato in vita del 
padre convinto del delitto . Ragiona egli che la limitazio- 
ne non ha luogo, attefo fubitochè il primogenito commir 
le la colpa, vivente il- padre, divenne inabile, o che fia 
' . V.1 • C 4 , • 'i Hata 

r — L ‘ -V , - 

(75) Idem toc. cit. num. 20. in med, 

{76) Idem loc.-cit. num. 22. & 33. — 

(77) Idem loc, (ir, num- 
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fiata profferita la /énteoza. o che no : Sed bét Rmitutìo nm 
procedi* . Nam ftatm quod filius primogenitw eommifit e»f. 
pMM vivo porre y fadm eft irdmbilis ; (!f fic efl hcu$ 

focmidogenito : e/ovrìom macul» commi jji criminii offici* tum, 
or perda* jeuium : jive lata fenrem*ia contro primogenirum, 
five non,£t fic remane* conciuffi vera :& limitotio f alfa 
Gianihhicerco de Ponte. efamlnò di propoficd tieTaol coaCgli, 
fe ad Wurfi §Iì-efiètci della peoa iiavi bift^no dcUa fen- 
tenza, ovvero s’incorra in e& nel punto del delitto . Oni-^ 
dito il giurectwdnlco dalla ragion legale e dalle autoritk. 
de’ fcrittori ^ diflinle e feparò tre cafi. L’uno é quello ^ in 
cui il fatto ifleflb ed il delitto contengono immediatamen- 
te la pena , marcanda ed inabilitando il delinquente : il 
fecondo è quello , in: cui la' legge per la ìrrogazion della 
pena eligga indirpenfabilmente la fentenaa del giudica : il 
ferzo infiae è quante volte taluno fìa notato , e divenga 
inabile non gih ipfo faSo in ooofeguenza del delitto, nè 
per la necefiìth della fentenza/ it» si iieae per la qMlith 
delia pena', che a tal modo’fe gli commina. Affodan la 
ttiplke diflinzioae ragiona il de Ponte; che poiché ne’de' 
litti di ribellione la giurifprudenza confiderà non glh l’ef- 
fittto del 'dritto, ma fi bene la defiioazion dell’ anime, il 
latto è >il folo che fi attende, e non mai la fedeen»; on- 
de fin dal ponto, in coi il fatto fuicommefib , il fèllané 
diventi inabile ed incapace .* Cum ergo in crimine rebellio- 
tris hot e onfi d eret tran jwrh effvfbtne , /ed Trami deffinam- 


(78) Jdem toc. tir, aunH ad. in fin. 
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:ptmy u$ fttprf ifl futtàtUim tWK.nu»ndhur fa£bna,\ - & l 
j»!Ht fententia. {7^). Bd HwmadtlòiiQ Je. Pome jielle. fue' de-. 
AÌttool^ atteneodéfl al diif odor deUti cofiituzime : 
bellef da nei iepra rapportata , dj, ivviid Rchéikp ig. 
m;Uigun*ur^ onnKs & fingali. '^ut i^omiiAiaitpfucipiùtice liti 
^cìUu cintr/i tÈej/ìruI» ,\.Ù‘ ,fidaiir'hem\hJrdtìonh 

<iperà'f<itMint - cantra ifoftri . ùkpmrii fà^jftkrUnteitf aUquid 
$nacbman$nr .y- \ttimn qutd . nùUM^i'àdfit. fnit^cHtfa'ydv^ratoé 
/iV (80). •.'. j'i '.,1* m te r.'*,; v'»n .... 

Il ^«negrino nella vfua opera .diretti uittr.^ iftillegnor.d^ dì* 
rltiive della ragion UìfcalBi'yi.aune, pboittK-i f|re<'^'a meno di 
convenire, qhe i .ribellti-.nU òtdtaqs&tere il {'delitto.', ritnan'- 
gon privi di ogni dirittoraivife,(reqd<uidefi ^ll’iDtutto ioa>^ 
bili ed incapaci , Ibi perchiiiiai,fostetza( deUacileggoc pro* 
duce iftantaneamenoe gULeSMiL]MrTqttieIÌ£Lc4&^ ich»:dipsn* 
.dano dal dritto:: 

qua jnrh i[civÌlis,fmtf i'ì^ii^S^n 9 J 3 ^ deiCapifi. dimimu. 
’fiartoLJn «xtrayag. <yji iint£<!ebj|lles ,,iril^* i^trf J^kiL fi*- 
tir»' amittunt Civitatem , iter» amittunf ì^rj^ui i^cfijg. 
ter» a8ive & pajfi-ve leg. poflliminium §. filius D. de ca- 
ptiv. pulcberrime Cepoll. in civilib. conf. j8. n. 24., M 
quod flatim fedduntur incapaces alìive (S“ pajjive , Ó* per- 
dunt jus fuccedendi in bonis paternjs & quorumcumque * 
efi ratio quia fententia tegis in iis^ qua juris funt ^ flatim 
operatur fuos effebius (8j), 

C s Efi. 


- XG. m tmt -38. *yy. ■■ -< 

(80) Decif. XXÌI. 'mm. ^ .'ÙVV .m-;! {ìc\ 
(^81) De jure fife, tit. Vili, 


! 
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È finalneote il più aQcuraw inqwifoorc tiéiia f fatici ' gi«rif. 
prudeoia, e i’ ultirùa !ncdfa»ictittote Oidfep{>e Soi^e , tm- 
(Ulna il fellema trapaflàtìii -nel puntò (fei delitto- 
di (jualun^ue eraditii y . efab , nel di^aka :fc‘ gli deferifòk’'^ 
èfeiufo^il ifHco^ Coftics i^Iì dontec pefverHre- air iminedia' 
to iticcefibre-: Rtòtltiif, fui JffftfiaP impt^tft, 

kàn èmtdttapeih; futcéd$te'\-f ed pninde -ét 

%àta fadSus. adì' immtitiatiài» «0 partine f ftteeejferem 

, cum etenim ih omnibus , qua jure civili debàktur ^ 
ipfb 'rebeiUt prhaentr.ut ^ .,-/ucteffi»ne. quaq»9 ‘ viduame -, 
qua CM eadem ’^rf^Tetodà pnmavat i > & pnpterea fifeut' et 
fibi wndicare nOM pvnfh\fedj aduitUàtediasum y .xr d iuimusy 
Jucceffórem ; defemdtluh(S^\ A: tanta evìdanza/ di dirino c<v 
mune ,e patrio ,i- -«'^^tntactlRÙezm ^derivante dall’ nnife^ 
me femiiaeattf^dili-eciffiMtàtfliiL dell' «ita- e altro. di- 
ritto , non id'inoppoitdka'^'^aeae^ppiarè m ultimo luogo 
k gravi *-<pa£aii HktCSMllik^'nife^iilfMi, ohe- han fegaito 
«i o6fervato\il primo ^-«l'dkatmò accomodate a’ fecoudi le 
-di lotp deolfioni; .. v .. 

.'"I ri) .G fr.iiifii riiiì'o'f ^ .. ... u.-i 

il- , . 1 : C. 1 ..ÌJ u; . ;':i 

. ^ ‘rv , vii-' • 'ly A ■•... A »V!'..u.'i... . ; V, • J . I. 



I— — m» l ii ii eiea I 1 

(8») Tom. VII/, eap, 2^, im. ^0. . ' ; 
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^ 3èìk'^‘^tfè/giudicatè-^ oiu,.L. 

‘.'‘i'j L‘ì!!l,'tfci .t . i/jaJ il i. i.in 

JLi À ptirtia'tìh»'! 'iti. oi^W’dl tem{>ó 'è ijiteHa 

Mppoytata'Jdttl'ledaté- Andrea da If&tnia . Pro^iJéfegR la 
lefi a ‘ial mbdo:"S'rfd ijuiJ' fi poter ‘iiteiK feudum yviveAi 


'yure fiaocon^t toieat' duot fitios ; prioeogmirUS ^ qùi de^ 
éeboi fmbcoàeft ' ^ etmmifit ''fettortiom *&>itro doniìnUtH 
f^re '; certMìÀ' efi quod àit 

fur^y 0» fecundegenitut iì^biì''fitmtdié f 'ttmrt» pderèy^vtì 

fifeui Indi- narra ^éilèr.. fìdkha ^aiftÌAM di fìrrti ibfòrflì 
a* tcrApi ruoi'tbtornO'^àlla (iìccefllone di ragguardévole bai^ 
tòQÌa .* de fotta- f uh de niagno horonio, -E do- 

pò' di aver I irtinuto 'j<fpofte ■ le* ragioni che allegava^iA 
a prò dei fìlco ) e «jnello fì fofhtti^no' a difelà del 
fecóndogerrito'-'ta elctiilìòà' del fifeo \ narra ^ ifernia di 
aver Int^fo di -etTeffi giadioeto a' vantaggio del 'heooiid^- 
rfito confta 'del fife» V* oudM judicomm 'prò f^MdagertttQ 
tintro fi/cutff (^3) • SuIIb' teftimoriiadzà di (b^Ma 

uomo può e deve chicchefTia con francheatÀ ripotìw. 

Gian Fralicerco de Ponte' foilemne' la difèfa di AfeattiO' Gdras*^ 
& nella fègothtto difputa >' Tbrdinando Pappacoda '(rovavaG 
a poflfèdere un' .giardino a' &vor Tuo dHWatto, ma^r^o^ ia 
e6ftei«a • del fedesottìrttdffi , yerificiito a favore Idi 0£ife 
Garrfa; la di' dtìftùi fclloBiafperò fommioitoaVa ragiooeeid 


I rt i n n > 1 u n i i» 1 . 1 I f m I.p.^— 

-(83)' iferntocanmtm^ ad th. qua fit prim. tat^. 
■enea nu. la. Ù* 13. in fin. 
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, Afcanio Caraff , , era F^luo,^ 4 ^medi«ai^j(ucceffore , ad 

afpirare alla Tpettanza Mei fédecommeflb ; è quindi con tal 
titolo fi fece a chiedere la revindica del giardino dalle ma—, 
Ili, dol Pap^oda;,jR(epilkava ;coftui\ «htfl l’jiltuale poflfKTq- f 
re C*làrj?:irq*imtgnque ribelle, ciò, Aon peiiUcKO: noaave» 
cpUa ;fenwnza riportato la, pej^avtkrdirtaxia ; ,delte fellopia:i{ 
cu :sì ,bene quelk di qn carcerv^eapetuo io,,ooofi:gutat;a 
^IlUttore Afcanio, cuAtoVì» »ifAte' njeno che ii dritto , di 

t Ilare in , giudizio ,, per noe effer.,egli,, ,nu sl bepe Celare 
il-fedooomnaiflàrio , Eipigliava' Afcanio., ohe, il delitto foi 
lo coOitUtva la incapacità e la inabiliti; del ;fèllane ,.D(^ 
ollante la -inefiftenza della ,dichiarazion ■ giudiziaria - EfleUr 
do tale la.difputa, non richiamandpfi in tontroverfia , ;che 
.Cefare per propria- fnaiconfefiiòoe ,.avea ;Copina^o <Wlini 
contenuti »el primo ,e nel fecondo ^ capo deHa legge -tgiur 
Jia , dl[de Ponte ipiprefe ad efaminaie ^quefib artioelo i 
An fententìa^ (}ua non .dtdìt ■_or4Ì!taV‘'P* ptenam ptft crint^ 
■Me*rebeUioms , parut. ,effeB,uff>, declaratronh ' criminis, tiprti- 
f»i(p i rdliter quoi Jy ftnmntì^ , dedaratur 

Tiec ddiiinm hoc operajfc:,;^ i. 1- - /.iri , j t.: j eme n 

Molto, allegò e molto ;ifcrifle il de Ponte, in' di/efii di Afcar;. 
^nio; faremmo mplefii fe inrendeffiroo ‘qul rripo^arie.ciafcù- 
.na delle ragioni da efifo' lei addotte^ per foflenere da: inca- 
pacitk del ribelle nel- punto/ del delittoi, e-Ja'itiutilick dei- 
•Ja fetitenza; non ò;difconvqneVQle, per^; recar, folo ,, otnpgi 
.gli altri, il feguente di lui ragionamento: Et hoc deURum 
-h gp o rtu bn t pceaam iacnpncitatu , peuum amiffiqais vita , Ù* . 
P^‘’m:yp^i(licatitnif . honorum 2 in pana ptr/onaii reqmcba- 

t '. li 
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tur fententU , quia -alUt HM pmrot deduci fan» in édtti 
quurionem • in fané reati requirtèatur fententik dvclarateria 
ftopter avUamnent ptfftffioitn } in pana wro inckpaeitàtii \ 
perfona , quam ipfo jure là» e» ipfo fo8o induci» j fànUth^-' 
tia non requirebatur ^ quia cmfiderando faBum^ operatue ^ 
feBum /«w ipfa jure in iftis , qua funt juris iHtàrpbrdis ; 
unde fententia qua propter hoc non requititUr , fed fAroptàr 
elias panas, non potefi dici quoÌ fuflutit id , ad quod 
fui» ipfa ptol»ta\ nec e» minorptione pan* cerpordtis 
lìt ali»m panati» a Isge per prtui infitta»» -daiàni ^ "ièfti 
turrente dt par fe principalitér & coputdlive; Wb editi» 0 
fequela alteriut pan* , & rune confidtrarur féntentia , feè 
ejì pana principalitér de per fe , quam le» e» ipfo foBeflat. 
tim irrogar ipfo jure , alia Hon tùpeBafa fentttttia \ Confi^ 
tò indi maefttevolmeffte il de Ponte il fiftetón dèll’ivVfcfi 
fario, conchiudendo: prtpterea dehtt èrtmino ditnitHft'-''Ajid» 
niut poffeffor abfoliìi . Mà ^Uàl < ne fu iHai la SeCìfiOnt 
rapporta egli fteflb : fecundim» pr*diBa futà j^diiaUtni 
iam in caufa retlamationis , àuM impoftioti* perpetui Jfj/WV 
tii (84). 'V 

La medefirtii cailfa difeia dal de Ponte , e decifit fitw DHlfeft 
irli A di voti , fu novellamente ventilata nel coltttftfil 6o4i* 
figlio ad iftattSta di Ot Diomede Carafa S^liuoìàl id tttàt 
D.Cefare.Pria di trapalare D.GefàlCjeri ft^ffregliOoi^ei-I 
già autoriti lib efato dal oàteete , aggraziato", « dlclli»«<Ì 
fedele j il figlia perciò' imprefé clic ninna ragioni 

aveifi 


(84) Di Ponto Voi, I. tot. cotfyXQ. VV'"' ird) 
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averfi delle fentenze profièrìte a difelà del de Ponte , si 
perchè quelle poggiavano fu di uua infuffiftente fellonia , 
giufta la fovrana dichiarazione , sì anche perchè il padre 
aveva ottenuta la reale indulgenza , Il Capecelatro foften- 
ne la difefa del Principe di Colubrano polfeffor.del giar- 
dino tramandatogli da Afeanio Carafa ; quindi con molta 
energia ripetette e confermò , e novelle cofe aggiunfe all’ 
antecedente ragionamento del de Ponte. E per, ciò che rir 
gu^da la quilHon prefente , il Capecelatro medelìmo avi 
.verte non eflèr di bilògno della fenteuza per rimanere il 
fifeo privato ^di que’ beni , fu’ quali il ribelle nel tempo 
del commeffo delitto non ha altro che la fola fperanzadi 
fuccedere ; , attefo fin da allora diviene inabile ed incapace. 
foteji ettam tir ali» Afferri verijjima refolutio , quod feti- 
tenti» declaratoria requiratur refpeSlu dtonontm jam per ipfum 
de crimine inculpatum poffefforum , ad hoc enim ut fifeut 
pe/fit bona prwdida e^ere , requiritur fententia deci arato- 
eia j refpeSu vero honorum non adhuc acquifitorum , fed in 
fpe fuccedendi conf^entium^ fiatim^ nulla eupeSlata Jentcn- 
ei»yfit inhabilit ad fuccedendum , (y erit locus fuccejjioni 
pronimiorihus agnatis ,f85). La caufa fii votata con difpariti 
di fentiinenià., ed i voti fqron trafmelp al Re , e fucceUj. 
vamente il giudizio pon fu più oltre^^profeguito, 

La decifione rapportata da Tommafo Grammatico Ibmmini* 
fin e ptefupppne un avvenimento ftorico confacente pur 
troppo al.cafo in quellione . J 1 Duca di Traetto Onorato 
i!i-' Gae- 

(85) Capjfciuslff. con/iilt. VI, nu. 170, 
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• Gaetano ebbe tte bgliuoU mafcbi , de’ quali D. Federi^ 
■era il primogenito, D. Luigi il fecoadogenìto, e D. Fer- 
dinando il terzogenito . Ora il primogenito incorfi: , vi- 
vente il padre , nella fellonia ; intantochè fu egli dee»' 
pitato . Alla morte del Duca di Traetto poderiormentc 
avvenuta efidevano da una banda D. Scipione figliuol pri- 
mogenito del 6gliuol fecondogenito premorto, e dall’ alita 
D. Ferdinando terzogenito del Duca . Non furfe allorà 
ficurameute al fifeo il pendere di afpirare alla fuccelfioil 
feudale del Duca di Traetto en pcrfmt del ' primogenite 
ribelle;. ma riputandolo incaqtace , intoftabile ,'e dedituló 
della facoltà di trasmettere a favor di chiccbefTia i dirit* 
ti Tuoi non ancor verificati , lafciò libero il campo alla di- 
fputa tra il nipote figlio del fecondogenito , ed il ziq 
terzogenito. Difputa che dal Coófiglio Collaterale con trq 
Confìglicri, aggiunti fu decifa a &voredel figlio del fecoife 
dogenito premorto , come colui che non efiàndo figliuola 
del . primógenito ribelle, poteva beoiflìmo occupare il luo« I 
go del peimogenito ; onde rimàfe affatto e&lufo il tqra» 
genito s ■ 

Il reggente Revcrtera irailunenta due folenni decifiQni,rùiia 
del CallataTal.Coariglio,eT’altra della Regia Camera, nel» 
le quali fi -.ebbe per iodid>itato , che il folo> Relitto mida 
U fetlmte. inabile , incapace, e prive di ognfjT^gione 
mioicale , addicendoli al fifeo i beni che egli allora pof- 

fie-de., malgrarlr» di non flfffr*^ prr»fi>rita la fentcnza — I ■ 

prima contenne il feguente efamce Cam àe hfx 

'.»• :.f — .-Vi Vi':* Vi v'’À 

(8d) Grammatlc. dee. 1. 
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MajeflatÌ! crimine inqnireretnr ^ fuerunt omnia ejus bona a 
ffco occupata , Cf in alium translata , nulla tamen praco. 
dente condemnationis fenterstia : fuperuenit demum Regie inr 
dultum : nude inflabat inquifttus , bona Jibi rejlituì . DubU 
tatum fuit an bene diceretì II Collaterale attenta la difpo- 
lìzione del capitolo die mercurii , e prendendo in confìde* 
razione , che ne’ delitti di lefa Maedli il fifeo acqui (la i 
beni deir inquifìto ante fententiam , decife che li beni non 
fi dovevan redimire : fuit in Collaterali Cànftlio per Judìces 
rtbellium decifmnybona nullatenus effe refìituenda (87). Ed 
il de Mariois in cooferma della decifìone allega il feguen- 
te ragionamento : quod deminium honorum committentium 
crimen lafte Majejìatis , ìpfo faSa . , cum quis magnum hoc 
facinus patraverit , in fifeum ttansferatur , fatis aperta 
probatur apud noe in capite Regni ^ quod incipit bona prò* 
ditorum .... ^a quidem difpofitìane attenta ynullam re-> 
quiri fententiam ferri, dinit Confdiarius de Bottis (ire. (88)L' 
JLa feconda contenne il feguente avvenimento . Taluno ave''^ 
va pagato il debito fuo al creditore , il quale era impn^ 
tato di delitto di fellonia : il fifeo imprefe che la obbli- 
gazione non era rimada edinta , ed il debitore doveva no- ' * 
vellamente pagare ad eflb , cui fin dal momento del delir. 
to erand acquidati li beni ed i dritti . Dubium quod bic 
froponitur^ ejì ^ an debitor folvens , quod debet creditori fuo, 

. I. qui 

^ ■ I , I i l ,, „ ■ 

^87) Revert. deeif. 71.' i' ’ ■ . ■ — 

(88) De Marinis obferoat, ad diS. dee, 72. »,i, Cf j. 
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.fiMiariay rt^ /qlv^fit'dimfr i L« «Regia Oaaua,gwlk)ò 

-?h« ii .Abitare «aUmahte « ^he U fioafe- 

8 Mfa«.#i 4 *.nei.dwete di W^orM.kccmd» ftiait^r lai. 
feo, cui tutti li beni del ribelle cranfi di gik Kquiftati . 

Il ragionamento della fcntenaa 'la xi^fto nella difpofizio- 
ne della legge finale CoJ. ad leg. JuHam Majelhahy e nel-|- 
confidemiii pbe tatti: li -btiU lObl fibélfe: ìffy jm:n Se-(j>^ I 
frati fackor/t^ era^t jtfiit ^ufi. hhttpr m tJtfmimdìtP- 

gni bona'ptoditargm, fc-«e '|)berfiwi':(>o)i;:5^^^^ 

In.firte ^aiaA,p«r coro»»«., 4 *jy[’apfra.<}qM«^ qoiiJaliànF 
pacitk del;/e|laa« nel tftomento dei delitto colla gntve,|d) 
fata, :e. fpayftutevol l^ntefiaa prooitnaiau dalla: ftiitota-di 
5 uto contrai Nicola Cortafe fu Duca ^;VcBÌla>,ISflà |ì 
profferitagliele giorno %i JugUo laW iJt^^jsvcièiiBop 
per tanto, li beni del Cortefij futtq r dicètane^ lcoeifìtiati 
§n daf niefc di.agofto dql *740,^00! qml tempo: ateyq 
egli contnjeflo il delitto di^ fslkMlia ^ 9'. fin ^ngiieLfpidi- 
to la fenteqz^ lo maaifefiò infenw , efcchuijlo.; i««fla« 
bile : Nicolaum Cortt/e perdutHimis crmen. pigi^Jfp ^ pegn 
duellm tjf* prò petdpellt Mfndétn' ^ fnifm^pàafs 
nmnci iacidijfe p Jegjtkjtf ptrdpelUbm imptnm^r^ 

dfmque idea bina tfmnh fndalipy privata ^ paààmomaiif'f 
t ^»>vr;* jm*t tttumiliie fimSMf '>a 

■ i- ■ i .1 t'-r;.-' '■) ini oii I 3 , 3~c: ìwjie. 
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Jl >} 9 ts tMt i n dica che tuta crafi ancora proflòritt ip 

fcotenza. .. v : - ;„-v,rr,t ' ... . Jì I 


(po) ^everterà de^if.. tpji. 
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-mctifit fentHis. /mni éfft nidiSa y\in$daHà ,•■ <fc- 

■wÌMs,iuta>d*iinqtic Mctlìrnm pttforibmfHS ^'infamem , «Me- 
■fisbiUtu, &' facrum ftuiintt (po). Vi fi rìchwde iltro per- 
-dhè U ooftra'diinofiraizlone giungavi grado delkt-evi<koz^ 

. ij. ■ ['•■E i:> iiUf!3 sl..c.i iib if .1.1 ii i’.iiii i.i:. , T 

i ' .' . 0 eII-ì Conchiufione i. W ..i II 

£ ?f; ■) ^ -.v i ^ .V.'T \n 

ri £ àniformi. dirpofiàioni del dritto'! romanò'^ « 1' opinar 
■oóIhMte do’ [HÌl gravi fuoi ' intetperri j la fagW voce fem* 
pie ugualmente rìpétltU de* tfereni filini -nofiri : Sovrani s 
legislatóri ed il ifeàiimeneo cóàforme 'degli 7 avveduti e‘ ' 
diligenti .fc'rìttori del ^égnoì id-fine^ le giudicature uullo* 
iie de’ tribunali» , che Iranno fviluppàto i germi. della fai 
pienaa- legala accolta fino' a’ nofttìi giórni nel' foro ':’ tutta 
quefta veneranda male di leggi, di autoriih,J<^ di efempi 
dichiara foldnneinente il ieo di le& Maeftk ihcdpàcé,- tòl- 
to di mezaot inefifiente- nell’ ordine delle cofe 'civili, non 
gih dal tera^ della condanna giuridica del magiftrato,in'a’ 
si bene da quel momento , -in’ cui: pensò di commettere 1’- 
aticce nisfinto; Ora a vifta di tutto ciò potranno cfiTcre'^ 
paofcutà:i beni del Duca di Monteleòpe , che il figlmòP 
primogenito, vivente il- padre, non pofifedétte giammai , ed' 
a’quali nella morta del. padra egli era gik' incapace di * 
fiiecederas^ £a fua- civile inefiftènza efclufelo dalla paterna 
foocaflionej e tolto lui di meszo, fi diede luogo al legit- 
■ ~ -rimo 

■■ ■•« I li lÉ. i 11 I i li; , 1 . -»-»» " i 

( 90 ) La fentenza è rapportau dal Sorge nella Tua* 
pratica criminale tom. p. cap. xii jtwt, 8. «- 
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